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Xu nomo, confometnente al destino degli altri es- 
seri viventi ) è nato per riprodnrsì , ed a perpetnare la 
sua specie , salva la debita subordinazione a’ suoi più 
alti destini . Divenuto pubere , il rapido sviluppo delia 
sua macchina si rallenta , e tutte le forze della crescente 
organizzazione si dirigono ad informare quell* apparato 
di parti iu che fu posto l’alto ufficio del procrea- 
mento de* suoi simili . Sorge allora 1* istinto di con-* 
giungersi coll* individuo di diverso sesso della propria 
specie per compiere 1* atto generativo ; al che le leggi 
sociali sancite dalle divine con saggi ordinamenti sta- 
tuirono quel contratto , il quale sol può assicurare la 
morale pubblica y la prosperità degli stati « i maggiori 
individuali vantaggi) e la domestica felicità. Lo studio 
profondo sni rapporti sociali dell* uman genere; il biso- 
gno di contenere le sue sfrenate passioni, di stringerlo 
con tenaci vincoli alla cosa pubblica ; e sin anco le 
leggi della sua sensitiva organizzazione , han dimostrato 
che lo stato più naturale dell* uomo è la monogamia : 
il perchè s* istituì quel patto eh* esso fa con la donna 
innanzi al Supremo Creatore di unirsi per sempre onde 
vicendevolmente cooperare ai mutui vantaggi ; soccor- 
rersi nei bisogni della vita ; e , con lo scopo di ripro- 
dursi, quan^ sia possibile, estinguere almeno i rina- 
scenti stimoli della libidine. Il matrimonio adunque è 
la privata società più confacente all* indole ed a* biso- 
gni della nostra specie : è uno de* migliori elementi per 
mantenere 1* ordine cpme nelle piccole cosi nelle grandi 
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masso sociali : che lega 1* uomo agl’ interessi dello sta- 
to, alla morale ed alla religione. 

Chi si è avvisato di sostenere che il diritto naturale, 
indipendentemente dalle leggi sociali , rende in qualche 
modo lecita la promiscuità de’ sessi , non ha ben medi- 
tato sull’ umana natura , nè compreso i suoi beni reali . 
Egli è un enorme scandalo, una bestemmia, il sentir 
dal Bayle che sin la ragione consiglia piuttosto la co- 
munanza che la proprietà delle donne ^i). Se le descri- 
zioni de’ costumi di quei popoli , i quali usarono in 
comune le donne , recateci da Diodoro Siculo , da Pli- 
nio, da Pomponio Mela, dall’ Erotodo , da Strabono, e 
da molti moderni viaggiatori , fossero meglio esatte e 
iìlosoficbe , ben si vedrebbe in quanto vituperevole de- 
gradamento, ed in qual estremo stato di barbarie tro- 
yavasi e si trova quella parte dell’umana razza. Quan- 
do Piatone nella sua repubblica voleva simile commu- 
nanza , perchè ciascun cittadino avesse a tenere i vec- 
chi come proprii genitori , i giovani come figli , come 
fratelli e sorelle i coetanei , avvisando così di bandire 
gli adulterj , non si accorgeva quel solenne creatore di 
stranezze, che tutto appartenendo a tutti, ognuno cer- 
cherebbe profittar del comune senza lavorare per l’ in- 
tera repubblica. Essendo le donne a disposizione di 
ognuno, in che modo l’uomo avrebbe potuto prendersi 
cura di un figlio del quale ragionevolmente dubitasse 
di esser padre P Vorrebbero elle , le madri, sostener sole 
le proprie creature ? Come conserverebbesi il genere 
umano ?... Oltre le numerosissime esposizioni di che 
questa incomposta società non si darebbe pensiero; ol- 
tre i frequenti infanticidi! che ninna autorità potrebbe 
impedire ; oltre ogni altro eccesso di corrutela e di dis- 
solutezza, che senza riparo vizierebbe la procreazione , 
vedrebbonsi di più nascere di continuo risse , gelosie 
per le femmine meglio avvenenti , e la razza umana 
precipitosamente deteriorerebbe per le frequenti unioni 
incestuose i in somma per ultimo risultamento della pla- 


(l) Nouveìl. LtUr, coittr. USaimbourg f £er< 2VU. 
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tonica libertà tutte le donne sarebbero prostitnte; ba- 
stardi tutti i figliuoli . Ma si bel concepimento dovea 
▼enire da chi in questa stessa sua repubblica autoriz- 
zava r abbominevolissima pederastìa ! 

Ho detto che gli accoppiamenti incestuosi fan dete- 
riorare r umana specie . E che ciò sia vero lo provano 
i matrimonj anticamente permessi in Egitto tra fratelli 
e sorelle , ì quali tanto danno recarono alla fisica pro- 
sperità di quella Nazione : lo provano le unioni ince- 
stuose permesse da Zoroastro tra i Persiani e tra i Fan- 
ti } che producevano prole debole ed infermiccia , e 
che soprammodo aumentavano la sterilirà! lo provano 
finalmente le sperienze fatte tempo già fu in Boemia, 
in cui le più belle razze di cavalli, unite sempre in 
linea retta , degenerarono . L’ amor fraterno dee neces- 
sariamente diminuire o rendere insensibile l’amor fi- 
sico , il quale destasi tanto più ardente quanto più gl* in- 
dividui sono l’uno all’altro nuovi. Un naturale pudo- 
re , un istinto d’ avversione pressoché sempre invincibi- 
le , si oppone a queste congiunzioni tra prossimi parenti, 
riprovate dalle leggi nelle nazioni incivilite ; nè ci vuo- 
le che l’estrema depravazione di libidine per superare 
siffatte avversioni di natura e per infrangere cotali leg- 
gi. Ma le istituzioni sociali rispetto al matrimonio el^ 
bero in mira di unire indissolubilmente i diversi membri 
della nostra specie e d’ incorporar 1’ una con 1’ altra le 
differenti famiglie per render più attuoso il trasporto 
alla procreazione, e per migliorare la fisica costituzione 
dell’ umana razza . 

Non vi ha mezzo meglio efficace a distruggere i ger- 
mi delle malattie gentilizie , e segnatamente della tisi- 
chezza , della gotta , delle scrofole ec. ec. , di quello 
che unire in matrimonio le disparate famiglie e sin an- 
co le differenti razze , onde far compensare la debbo- 
lezza delle une con la vigorìa delle altre. Così viensi 
a ripartire equabilmente una proporzionata robustezza 
fisica , e si duuiscono per modo di dire i materiali di un 
sangue infetto con quei di un altro sanissimo. Fu già 
notato cbe la mescolanza de’ tartari del Mogol co’ rus- 
si producera belli e robusti individui : i mulattri che 
) 


Digitizod by Googlf 



Tengono dal congiungimento de' negri con gli enropeì 
sono assai più vigorosi ed attivi degli esseri prodotti dai 
bianchi con gli americani (i). Per l’opposto gli ebrei , 
ì quali costantemente in ogni tempo rifiatarono di me~ 
scolarsi con altre popolazioni , non pur si son resi e si 
van rendendo a grado a grado più debboli e piccoli , 
degenerando dalla prosperità fisica de* loro primi ante- 
nati , ma di più si sono trasmessi e trasmettonsi con 
quella loro faccia giudaica anco i principi e la disposi- 
zione a molte malattie della pelle . Eglino non pote- 
rono cambiare punto il loro costarne nemmen quando 
dalle ultime rivoluzioni, furono elevati al godimento di 
tutti i diritti civili della società. 

Ma se 1* uso in comune delle donne è riprovato dalla 
natura e da qualsivoglia legge di ben ordinata società ; 
se è contrario alla prospera riproduzione, e sa a mala 
pena è comportabile dal vivere assolutamente selvaggio 
e nell’ estrema barbarie ; lo stesso debb’ essere propor- 
zionatamente della bigamia e della poligamia, comechè 
la prima fosse permessa in Atene da saggi leggislaiori , 
ove sino un Socrate aveva due mogli. £d in vero presso 
i popoli legalmente poligami non si valgono di questa 
istituzione che le persone ricche ed i grandi , come quelli 
che in ogni sociale ordinamento più si allontanano dal- 
lo stato naturale degli uomini pel continuo crearsi di 
fattizii bisogni , e per lo incessante incitare i loro sen- 
si , ben presto ottusi dal troppo spesso rinovare ^li or- 
dinar] piaceri . La bassa gente che per necessità più 
tiene alle norme del vivere segnate da natura , è spon- 
taneamente monogama , e tutto al più essa prende una 
seconda moglie quando la prima ha invecchiato e si è 
resa infeconda . È stato computato che di mille asiatici 
sol cinquanta menano più mogli , ed all’ incirca dieci 
ne tolgono di molte . Il Consigliere di stato francese 
sig. Fortalis nel suo magniloquente discorso al Corpo 


(i) Vedui iniomo s quoto puticoUto Vahdi«mondi , Etiais tur 
le perfsctionement de V etpece humainef Paris 1767 — > Ucmbolo , 
■Essai polUique sur la Muvelle-Espagne — ViasT, Hist, natur, du 
genere humain . ete. 
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Icgislatiro per la legge del matrimonio così apìegaTaai . 
„ La moltitudine dei mariti e delle mogli, benché au-> 
torizzata in certi climi , non è legittima sotto veruno : 
•ssa trae seco necessariamente la schiavitù d’nn sesso, 
• il dispotismo deir altro ; essa non è sollecitata dai bi- 
sogni reali dell’uomo , mercechè tutti i giorni di sua 
vita gli sieno concessi per conservarsi, ed alcuni istanti 
della medesima rimangono in sua facoltà per riprodursi j 
essa introdurrebbe nelle famiglie la confusione ed il 
disordine , che verrebbe ben presto a spandersi nel cor- 
po intiero della società ; essa offende tutte le idee , scon- 
volge tutti i sentimenti j essa toglie all’ amore le sue 
attrattive , obbligandolo a divertirle in più oggetti , quan- 
do dovrebbero esclusivamente esser rivolte ad un solo j 
in fine essa ripugna all’ essenza stessa del matrimonio , 
ossia all’essenza di un contratto, per cui li due sposi 
ai danno il tutto a vicenda, il corpo cioè ed il cuore ,,. 

E manco male se la poligamìa , contraria ai costumi 
delle nazioni incivilite , portasse soltanto alla schiavitù 
ed al dispotismo , ma il peggio è che essa accorcia la 
vita deir uomo , ed il rende timido , vile , pusillanime , 
inettissimo . Ognun sa che d’ ordinario la poligamìa colà 
appunto è in uso , ove fassi infame commercio dèlie don- 
ne . L* uomo avendo comprato per so una o più femmi- 
ne , non può divenirne il marito quando ne è stato di- 
spotico padrone . In tutto 1* oriento se non si acquistano 
lo donne su i pubblici mercati, il marito lo compra dai 
loro parenti pagandone la dote , o come è detto il Kalim . 
Però quelle sventurate non saran mai lo compagne , o 
le eguali dell’uomo; e questi a ricambio, dividendo il 
suo cuore o per meglio dire i suoi piaceri con molte di 
esse , non ne ha in compenso la vera amicizia e l’amor 
sincero di veruna . Non sono adunque lo donne nella 
poligamìa mogli , compagne , amiche all’ uomo ; non sa- 
no il conforto di sua vita, le intime confidenti del 
suo cuore , le benefiche e cordiali soccorritrici ne* suoi 
malori ; non sono la parte più cara che moltiplica le 
sue lietezze e scema i suoi rammarichi , che lo sostiene 
nella cadente età ; ma sono unicamente i miserabili e 
non abbastanza inviliti strumenti della sua voluttà. 
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Questo domestico 'dispotismo ch^ esercita l’uomo sulla 
donna porta e mantiene il despotismo nello stato civile . 
Per osservazione di tutti eli storici e di tutti i filosofi) 
sono sempre barbare quelle società, nelle quali la don* 
na non divide il tutto con 1’ uomo ; il perchè Procopio 
ed Àmmiano Marcellino ci rappresentano le nazioni po» 
iigame come più insensibilmente fecoci in tutte le loro 
azioni . 

Forse qualcuno si avviserà di rintracciare l’origine di 
si inumana ed antisociale istituzione nella sproporzionata 
sovrabbondanza delle donne in certe regioni ; ma questa 
sovrabbondanza a me pare che s’abbia a tanere piuttosto 
come effetto cbe qual causa della poligamìa . Dee in veco 
pensarsi che il libertinaggio , la dissolutezza , l’ irrefre* 
nabile libidine degli opulenti e de’ grandi sieno state 
1’ origine di cotanto abuso ne’ climi caldi : e dico nei 
climi caldi , perchè in quelli temperati o freddi non à 
ammessa dalle leggi la poligamìa . Forse dapprincipio le 
nazioni poligame per soffogare il senso morale insito nel 
cuore d’ ogni uomo , che ributtava coiai nefandezza , 
s’ intese a far isparire la deformità del vizio con il su* 
gello della legge . Da ciò ne viene cbe l’ uomo incorni* 
nenie e lascivo s’ indebbolisce pe’ troppo moltiplicati car* 
mali piaceri , mentre la donna nella scarsezza degli accop- 
piamenti prevale con la sua energia genitale nell’ atto 
della riproduzione ; laonde essa fornisce più materiali pel 
suo sesso nella propagazione , e produce più femmine 
che maschi : la qual cosa arriva eziandio tra monogami 
quando il marito è sustanzialmente più debole della mo- 
glie. Si sa in effetto che gl’ uomini di temperamento lin- 
fatico generano più numero di femmine che di maschi j 
e si sa pure che tra gb animali domestici , e in ispezia 
tra gli uccelli, le razze poligame producono assai mag* 
gior copia di femmine delle razze monogame. Oltre que- 
sti fatti comunissimi , le osservazioni d’ Ippocrate , di 
Forster, di Neibuhr, di Bruco, del Macartney e di al- 
tri confermano la verità che siam venuti sin qui met- 
tendo in chiaro . 

iìggiungeremo inoltre, che per le medesime ragioni 
gli scarsi maschi nati da genitori spossati pel soverchio 
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abnso delle fanzioni generatrici , sono poco Tirili, deboli » 
lassi , si danno per tempo alla moltiplicità de’ piaceri 
carnali , presto invecchiano , e senza ombra di resistenza 
piegano al giogo di un governo dispotico. Ecco il perchè 
d’altra parte i troppi godimenti di amore isnervano e 
fan deperire anche le costituzioni di corpo meglio ro- 
buste de’ nostri libertini ; e la virilità più pronunziata 
vedesi scambiare in ispregievole effeminatezza. Quest’ il- 
legali poligami ci si mostrano flacidi, spossati , senza 
coraggio , senza ingegno e privi per in sino delia facoltà 
di pensare e di agire da uomini . Peggio assai avviene 
per la poligamìa dei ricchi e de’ principi d’oriente. Essi, 
sono gli esseri più ributtanti e piu vili della creazione . 
L’ infingardaggine e la fisica e morale loro inanità fa 
che divengano incapaci di qualsivoglia atto generoso; e 
però la doppiezza, la menzogna, l’inganno formano il 
carattere di queste anime dagli eccessivi dilettamenti 
venerei labefatte. E così senz’altro debb’ essere, peroc- 
ché la virtù nasce dalla forza, e lo spirito ed il coragw 
gio sono alimentati dall’energia che risulta da una ra- 
gionevole continenza , e che non dissipa il vigore della 
gioventù . Volete riformare l’ imbelle e scadente razza 
degli orientali? Abolite la poligamìa, ed introducete 
presso di loro il maggior numero di giovani vigorosi e 
nerboruti . Non ostante 1’ ardore del clima , voi vedreste 
in due o tre generazioni prolungarsi la vita degli uomi- 
ni un quarto di più , perchè non verrebbe logorata dal- 
l’ abuso de’ stimoli ; co’ quali , mentre si avvisa colà a 
tenere in dietro l’ inbecilità degli organi genitali , essa 
in vece tanto più celeremente sorprende. 

Secondo i rapporti naturali di proporzione negli stati 
monogami, massimamente de’ climi temperati e freddi, 
si generano un numero di femmine un po’ minore di 
quello de’ maschi . Presso di noi nascono cinquanta uo- 
mini e quarantotto donne . In Francia cento maschi e 
ottantasei femmine. In Inghilterra diciotto maschi e die- 
cisette femmine. In Isvezia ventiquattro maschi e ven- 
titré femmine . A Pietroburgo ventun maschio e venti 
fsmmine. Graunt ha computato in generale che in Eu- 
ropa nascono ogni quattordici maschi tredici femmine . 
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Sussmilh asiicura che si troTano quindici maschi e quat- 
tordici femmine nel nord dell* America . Nella NnoTa- 
Spagna nascono cento maschi ed ottantasette femmine . 
Affermasi che nelle Indie orientali nascono cento venti- 
nove maschi e cento ventiquattro femmine. Questa cotal 
maggioranza numerica del sesto maschile decresce, indi 
dispare e da ultimo notevolmente si scambia in favore 
del sesso muliebre , a misura che le generazioni fannosi 
adulte e si avvicinano al cessamento della loro attività 
riproduttiva . Chi non mi ha ben compreso domanderà : 
e com’ è mai che tutti e dappertutto tengono superiore 
il numero delle donne P Eccone , te non erro , le preci- 
pue ragioni . Sanno i fisiologi che nell’ infanzia , preva- 
lendo fa tenacità della vita nelle femmine, muojono in 
più quantità i ragazzi delle fanciulle j loccbè compensa 
ed anche sorpassa la più copiosa mortalità che avviene 
nelle femmine dai venti ai trentacinque anni per gli 
accidenti de* parti. Oltracciò il numero dello donne 
debb’ esser sempre e per tutta quanta la terra in an^ 
mento comparativamente agli uomini, per la quantità di 
questi che soccombe nelle guerre , nelle navigazioni ; a 
motivo delle laboriose arti , de* mestieri penosissimi e 
delle occupazioni nocive alla salute e pericolose alla vi- 
ta ; per gli eccessi di ogni genere , a cui più di leggieri 
si abbandona il sesso maschile , tra i quali io metto 

J >rimo il libertinaggio. Che se voglionsi poi indagare 
e cagioni dell’ eccessivo aumento delie donne ne* cli- 
mi caldi , si troverà tra le altre cose col Cbervin , 
che la tratta de* negri nell’Africa, e l’arduo commer- 
cio marittimo nelle Indie priva singolarmente quelle 
contrade di moltissimi uomini (i). Al contrario le popo- 
lazioni che meglio si accostano allo stato di naturale 
semplicità } ove 1* emigrazioni , le guerre , il commercio, 
le arti che logorano la vita , sono o poco in uso, o all* in 
tutto sconosciute ; e dove sotto un clima freddo menasi 
una vita senza eccessi e con moderate passioni , il nu- 
mero degli uomini supera di gran lunga quello delle 


(i') Renhercés Médiophilotoph, tur la poligamie, Parit i8ia. 
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donne . GU antichi Bretoni , secondo quello eh’ è rife* 
rito da Cesare , si contentavano io parecchi uomini sol 
di una donna. La moltiplicità degli europei che da po- 
co in qua si reca negli Stati uniti e nella Nuova-Spa- 
giia , và accrescendo oltremodo il numero degli uo- 
mini in quelle contrade, senza che però la poliandrìa 
sia colà ammessa dalle leggi , sicomme la è presso al- 
cuni selvaggi del nord dell’America, tra i Tibettani , 
negli abitatori del regno di Nepaut , ec. ec. La qual 
cosa prova eh’ eziandio questa istituzione, quantunque 
raccomandata da un apparenza di necessità , non è san- 
cita dalle leggi , nè dal pubblico consentimento, che tra 
le nazioni le quali vivono nella barbarie. 

Pa questi brevi cenni , e dai fatti che sono venuto 
recando ognun rimarrà persuaso , che lo stato più con- 
veniente alla natura dell’ uomo ed al buon ordine so- 
ciale , è la monogamìa . A questa dispose Iddio la no- 
stra specie , ed istituì il matrimonio , il quale dalla 
Religione e dalle umane leggi fu diffuso in tutte le 
nazioni incivilite. Tenuto io somma onoranza presso 
le repubbliche dell’ antica Grecia j favorito dalle leggi 
romane , furono accordati privilegi e premii a coloro 
che il contraevano, siccome pure onori e larghe ricom- 
pense venivano compartite a qua’ cittadini che davano 
alla patria numerosa prole. Al contrario in qualunque 
stato si puniscono con gravissime pene qneglino che ne 
profanano la santità e ne violano la fede. Tacerò di 
codette pene perchè più o meno a tutti note ; e sol 
Togl’io ricordare (cosa forte non da tutti saputa), che 
sino nell* Indostan hannovi leggi contro la violazione 
del talamo nuziale , tra le quali ci è pur quella che 
vuol castrate le adultere o le incestuose, e poscia con- 
dote a morte. 

„ Egli è uno dei più falsi e pericolosi principi , dice 
C. Guglielmo Huffeland, tenere il matrimonio per un 
mero ritrovamento di politica convenzione; mentre agli 
occhi della ragione e del buon costume apparirà sempre 
siccome essenzialissima destinazione della specie umana, 
causa più efficiente della regolare sua propagazione . . . 
Il coniugato ( così iu altro luogo ) mediante ootesca 
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stretta concatenazione dell’ euere dell’ nno con quello 
dell* altra > e del ano proprio interesse con queUo di 
un altro ^ trionfa egregiamente sopra l’ egoismo che è 
il più pericoloso nimico d’ ogni virtù : 1’ uomo viene 
con ciò guidato sempre più verso l’ umanità , ed alla 
compasione verso gli altri, avvicinandosi maggiormente 
al suo perfezionamento: la moglie ed i figli lo uni- 
scono con vincoli indissolubili al resto delia umanità , 
ed al cemnn bene : il suo cuore viene sempre nutrito 
e riscaldato dai dolci piaceri della tenerezza matrimo- 
niale verso i proprj figliuoli ; è difeso contro ogni mor- 
tale insensibilità , la quale sì di leggeri s’ impadronisce 
dell* essere umano che vive solitario ed isolato . £ que- 
ste soavi cure paterne sono quelle appunto che gl’im- 

f tongono degli obblighi , i quali avvezzano il suo intel- 
etto al buon ordine , al lavoro e ad una vita regolare . 
Con ciò viene nobilitata l’inclinazione a generare de* 
suoi simili , ed è convertito l’ istinto brutale in uno de* 
più sublimi motivi morali t soffogate ne vengono le più 
violente passioni , i pessimi umori , ed i cattivi costu- 
mi , dal che ne nasce poi un’ influenza non meno im— 

E nte che vantaggiosa per la pubblica universale fe- 
; cosicché io posso sostenere con piena persuasione , 
che i matrimonii fortunati sono le basi fondamentali e 
più essenziali dello stato , della comun quiete e della 
generale prosperità . Quelli che non si maritano , sono 
sempre più egoisti (i) dei coniugati ; indipendenti si , 
ma sempre dubbiosi e dominati dal despotismo delle 


(i) In onesta deecrìtions cKe fa l’Hnffeland da’viasii dai calibi, 
a nei confronto tra ani e i eonineati, allnde tenaa meno a ooloro cbo 
fuggono il matrimonio pai un falso sentimento di lAertà o per al- 
tra non plauibili cagioni , e non mai a quelli che dannosi alla con- 
tinanaa par principio di virtù . In tutto il passo che qui si riporta 
dal Consigliare a medico del Re di Prnssia , io non so raTTÌsarrs 
ombra d’intendimento di proclamar migliora il coniugio dalla yargl- 
nità coma virtù . Che se cosi non fossa , avrai d’ nn tratto cancallato 
qnal passo, quando a modo di eoneaiona fui avvertito, oba il Conoi- 
lio di Trento condannò 1’ eresia di obi giudica migliora della vergi- 
nità lo stato coniugale : Sesst de Sacram. matrim, Can. X = Si 
quis dixerit statum coniugalem , ee, ec. 
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pauioni ; éono molto meno interessati per 1* umanità, 
per la patria e per lo stato , di quello sia per se me- 
desimi : il falso sentimepto di libertà si è impadronito 
di loro ; poiché questo solo e quello che li tiene in die- 
tro dall’ ammogliarsi . , , 

,, Qual cosa avvi mai , che possa disporre maggiormente 
1’ uomo alle innovazioni , alle popolari fazioni ed alle 
rivolte , quanto la moltiplicità de’ cittadini non coniu- 
gati i privi di prole e solitarj P Qual difierente rapporto 
non si trova tra coloro che vincolati in famiglia, circon- 
dati da prole sono sempre amorevolmente trepidanti e 
sempre anelano alla felicità di tanti esseri cari, di tan- 
ta parte del loro cuore P L* impreteribile dipendenza ver- 
so r altra metà vincolata in matrimonio , avvezza anche 
ad una cieca e costante dipendenza dalla legge : le cure 
per la moglie e pe’ figliuoli inducono 1’ uomo al buon 
ordine e lo rendono operoso : il marito attaccato all* es- 
sere delle sue creature , fa proprio l’ interesse dello sta- 
to . L’ ammogliato , dice Baco , ha già dato degli ostaggi 
al Governo ; si è reso già persona obbligata , e però egli 
solo è il vero cittadino , il vero patriotto . Ma il più im- 
portante si è , che viene con ciò stabilita non solo la 
prosi>erità della vivente generazione , ma quella ezian- 
dio della futura ; perchè la congiunzione del matrimo- 
nio è 1’ unica che alleva per la patria e per lo stato de’ 
citudini ben educati , morali , colti , ed avvezzi sin dalla 
gioventù all’ordine ed ai doveri sociali . Gonchiuderò 
io dunque in questo modo contro quelli , che non sono 
mossi da spirito di virtù ad abbracciare il celibato : fac- 
ciasi una legge , che obblighi tutti questi celibi liberi 
e nubili a rendersi , come mce Montesquiou , col pren- 
der moglie , utili allo stato , ond* evitare che i due 
sessi , corrompendosi co* medesimi naturali sentimenti , 
fuggano una unione che renderebbeli migliori , per vi- 
vere in quella, che renderli sempre peggiori (i). 

Biguardato il matrimonio dal lato della pubblica e 
privata morale felicità , ora vuoisi considerare da quello 
della fisica salute . Però ci daremo a provare che lo stato 


(i) E$priè det Loix, Tom, HI , XJKIII, C«^. ai. 
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di legale conglangimento tr^ l*uomo e la donna som- 
mamente influisce a serbare una costante sanità di cor- 
po , e quindi a prolungare la vita ; e ci daremo a pro- 
varlo toccando i principali disordini e malanni che ven- 
gono non tanto dalla forzata continenza quanto dalla 
sfrenata libidine de* celibatari . È universalmente noto 
per lacrimevole sperienza , che la sregolatezza ne* pia- 
ceri di amore , come all* opposto la strettissima conti- 
nenza non virtuosa, logorono anzi tempo la vita, e pre- 
cipitano in malori non di rado incurabili. Ma di questi 
due eccessi fu e sarà mai sempre il più dannoso alla salute 
non meno che alla sociale prosperità il libertinaggio • 
Abbiamo una vivissima dipintura del degradamento tisico 
portato dall* abuso de* piaceri carnali da un anonimo 
parigino che descriveva la depravazione de* costumi a 
cui si abbandonò la Francia verso gli ultimi anni del 
regno di Luigi XV. Gioverà riportarne qui qualche bra- 
no , percb* essa ben può applicarsi ai libertini di tutti 
i secoli e di tutto il mondo. 

Tra le moltissime e verissime cose diceva il citato 
scrittore „ che la corruttela di que* tempi avea estre- 
mamente indebbolita la salute , accorciata la vita degli 
uomini e diminuita Fumana specie. I francesi, esclama- 
va , non hanno più quel buon temperamento che altre 
volte era loro si naturale , e che forse dovevano al cli- 
ma del proprio paese. Si osserva in generale che da- 
un mezzo secolo la nazione non gode più di tutto il 
suo nativo vigore . Egli è probabilmente per questa 
cagione che le armate francesi hanno ricevute della 
disfatte. Sempra mostrano esse, è vero, la medesima 
bravura , ma non hanno più la stessa forza , A questa 
cagione l’Àmministrazion generale non pone gran fatto 
mente j e pure da essa eenz* altro deriva la decadenza 
del governo politico e civile ...... „ £ in altro luogo 

soggiunge „ sembra che la natura nei francesi tenda al 
suo fine, dappoiché eglino son divenuti sibariti , efiè- 
minatissimi persiani . Vedendo quella moltitudine di no- 
mini che formano la più alta classe dello Stato , mas- 
simamente a Parigi , par di vedere una società di ma- 
lati . Si potrebbe loro applicare 1* arguto detto : in quel- 
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la Città > morti camminare . L'età che dapprima mo- 
strava il sommo grado di^orza, ora rappresenta l'ul- 
timo grado di caducità . La Capitale e il rimanente del 
regno è piena di vecchi di venticinque anni, di citta- 
dini giovani presso a morire » mentre che a questa età 
gli nomini delle altre nazioni non corrotte incominciano 
a vivere. Una prova che la sregolatezza de’ piaceri ve- 
nerei conduca a questo deperimento la èy che gli no- 
mini di bassa condizione, quelli che non entrano nelle 
scene del corrompimento generale, tono robustÌHÌmi, 
e serbano un ottima complessione (i) ,, . 

Questo è il rifinimento e '1 rapido consumo della vita 
a cui assolutamente porta 1* incontinenza e la sfrenata 
lascivia . Ma ci è assai di peggio . Que' brevi giorni a cui 
si riduce il vivere , sono giorni di dolore e di vergo- 
gna . E chi mai potrebbe qui in poco noverare la serie 
delle infermità , alle quali strascinano simili sregolatez- 
ze P Sono state le schifose malattie si frequenti e sì ine- 
vitabili conseguenze del libertinaggio in tutti i tempi, 
che sin quelli , i quali da prava indole furono tratti a 
predicar turpitudini in questo genere, temendole poscia 
essi stessi , fecero pur trepidare chiunque si deliziava a 
leggere le loro scritture . Noi vediamo esaltata la virtà 
dai più profani poeti nei tempi in cui il vizio , rotto il 
freno a qualunque legga di pitdore, faceva pubblica 
pom^a di sue nequizie . Cosi Ovidio nel libro primo della 
sua arte di amare esclamava t 

Parcior in nolit , noe tam furiata libido est; 

Legìtimum finem fiamma virilis habet. 

Cosi Propersio nelle sue elegie: 

Vos , ubi contempti rupistls fraena pudori* , 

NescitU captae mentis habere modum ... ; 

E cosi Lucrezio verso la fine del libro quarto della 
natura delle cose: 


(i) La Pomographt f ou Idi** d* un homme tur ht prettituén , 
•te. Patit :666 , j>ag, t»3. 
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Adde quod ohmmunt vires , ma j no , io to 

recar questo passo tradotto dall* elegantissimo no- 
stro Alessandro Marchetti: 

Aggiungi che il vigor scema e la forza , 

Che le angosce e i travagli ognor n’ afflìggonOf 
Che volto al cenno altrui l’età si logora , 

La rolla intanto si disperde e fonde , 

JDansi le sicurtà , langue ogn' uffizio , 

E la gloria e la fama egre vacillano, 

Splende d’ unguenti ’l cria , rìdono in piede 
Sicionj coturni, ornan le dita 
Grossi smeraldi in fino oro legati , 

E di serico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, e le ricchezze 
Da' patemi sudar lene acquistate 
Divengon fasce di ghirlande e mitre, 

E talvolta in lascivi àbiti molli 
Cangiarsi e in vesti melitensi e cee , 

E quel che al vestir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe; è dissipato in giochi 
In musiche in conviti in giostre in danze 
In profumi in corone in rose in fiori: 

Ma tutto invan , poichà di mezzo al fonte 
Dolce d' amore , un non so che d’amaro 
Sorge , che fin tra fiori unge gli amanti : 

O perchè da^li stimoli trafitto 
Dalla propria coscienza in se ritorna 
L’animo, e di menar forse si duole 
La vita all’ ozio ed aue piume in preda , 

E tra sozzi bordelli indegnamente 
Perire in sen d’ una bagascia infame . 

Ma 1* nomo , sol 1* uomo , tra tutti gli esseri vìventi , 
converte benespesso in delitti ed infamie gli atti della 
lecita voluttà: 

O miseri quorum gaudio crimen habet / 

e tende alla sua distruzione con quei mezzi stessi co* 
quali gli fu impartita la vita , e pe’ quali dovrebbe ad 
almi compartirla ! 
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Io tengo per fermo che il solo contagio venereo in 
ogni tempo e luogo abbia recato più danni ali’ uomo> o 
fatto maggior numero di vittime, che tutte le guerre , le 
pestilenze , la fame e checchessia altra causa di ruvina 
della nostra specie • Dico in ogni tempo ed in ogni luogo, 
perocché quantunque comunemente tengasi a noi portato 
dall’America; quantunque ipiù eruditi sostengano eh’ es- 
so abbia sempre regnato tra i negri dell’Africa; non di 
meno è certo , che alcune sordide malattie delle parti 
genitali si conobber sempre , e si propagarono per l’ im- 
puro commercio de’ due sessi . L’ opinione del Para- 
celso che la lue venerea sia stata generata dal liber- 
tinaggio, in oggi viene riprodotta da qualche autore- 
vole scrittore. £ sarà pur forza cedere una volta all'e- 
videnza dello spontaneo ingeneramento di alcuni con- 
tagi , sebbene per molti questo concetto sia orribile be- 
stemmia che offende le leggi della patogenla di simili 
malattie I Dalle ricerche di varii medici dottissimi par 
che si possa inferire , che il morbo detto pur celtico re- 
gnasse sotto alcune modificazioni di forma in Europa pri- 
ma della scoperta del nuovo mondo. Secondo Henster 
ed altri trovasi chiaramente descritta la gonnorea sin 
nel Levitico (i); e il comando di separare quelli che 
ne erano affetti dai sani , dimostra essere stata nota an- 
che a que' tempi la sua natura contagiosa. Conosciuta e 
descritta da tutti gli Arabi , essa si derivò da Guido di 
Chauliac ex actione viri cura faeda muliere. Lo Sprengel 
ba provato con documenti storici , che le ulcere alle 
parti genitali erano state anticamente descritte da Paolo 
di Egìna , da Aezio , da Oribasio e da Gelso . Giovenale 
e Marziale parlano di condilomi pel vizio contro natura 
che rese infamemente celebre Sodoma . Sono antichissimi 
i regolamenti di pulizia medica emanati per opporsi alla 
propagazione delle malattie veneree ; e quello di Giovan- 
na di Napoli per le prostitute di Avignone del i347, è 
tanto noto che sarebbe un soprappiù il ricordarlo a chiun- 
que abbia studiato siffatte materie. La diffusione del con- 


(i) Capo XV , vort. s • 33. 
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tagio siiìIliticQ fu sempre malvagia opera di qne* sooem- 
inati , pei quali gli eccessi d' immonde lascivie non han 
termine che con la perdita della salute e della vita . 
Per essi y orrendo caso ! questa labe contaminò talvolta 
il letto de* casti coniugati o col sovvertimento di qual- 
che virtuosa sposa y o con un momentaneo abbandono 
di qualche marito nel pagare il tributo alla umana fra- 

f ;ilitàc ha contaminato » caso più orrendo! sin le tenere 
abbra degl* innocenti bambini» i quali nel succhiare il 
dolce nutritivo umore contraevano il veleno del rio 
morbo insidiatore alla loro frale esistenza . Ma il liber- 
tinaggio , questa esecrata mostruosità fisica e morale ben 
paga il fio all’ oltraggiata natura degl’immensi mali por- 
tati alla società . Mirate 1’ obbrobrioso e ributtante es- 
sere che si lasciò vincere dalla lascivia » anteponendo il 
vizioso sfogo di turpissime concupiscenze al lecito sod-- 
disfacimento di carnali appetiti col matrimonio ; mira- 
telo, io dico, bruttato dal fango delle sue infamie, ro- 
so sino alle ossa e fatto deferme dalla sìfillide, snervato 
e cadente dai sozzi piaceri , Scontare con mille sofferen- 
ze e con una morte prematura il peccato della corrut- 
tela con che tanto invili la propria specie : miratelo e 
sentirete , che , ad estrema pena di tanta contaminazio- 
ne, vi scaccia dal cuore sin anco quel sentimento di 
compassione che non può rifiutarsi ai colpevoli quando 
patiscono la punizione della più parte de’ delitti. Però 
I legislatori di tutte le etadi , compresi Zoroastro , Con- 
fucio e Maometto, penetrata la natura dell’uomo e ve- 
duti gli eccessi ai quali per foga di voluttà potrebbe 
abbandonarsi , 'perseguitavano gli scapoli e raccomanda- 
vano il matrimonio : però ovvi sentenza nel Talmud che 

f irescrive solennemente agli ebrei o di lavorare secondo 
e leggi alla procreazione , o di esser tenuti per omici- 
di (i) : però era permesso ai Lacedemoni di percuotere 


(i) In nn> Epittoli leritta dal profeta Geremia, ai inoi nationali, 
nel tempo eh* iterati cattivo in Babilonia , eoa! ai leggo : aecipita 
uxore$ , et generate fiUos , et fUias » et date filiii xrettrit uxores g 
et filiat vettrat date viritf et pariant fiUos etfiliati et nudtipUca- 
mini Hi , et ntdite ette pauci numero ( Proph. Gap. XXIX ) . I 
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i non ammogliati ; e considerati questi nelle antiche re- 
pubbicbe siccome peccatori contro natura , venivan in 
esse Tessati , privati di molti diritti civili e scacciati 
dagl’ impieghi : però i prischi romani finché serbarono 
la purità de’ costumi non gli ammettevano per testimo- 
nii , e proibivano loro di far testamento . 

Ma tocchiamo un po’ 1’ estremo opposto al libertinag- 
gio , e discorriamo rapidamente i danni che vengono alla 
salute di coloro, che , non ammogliandosi , si ostinano a 
vivere in austera continenza . Egli è «n sovvertimento 
di ragione ; è un non conoscere affatto le leggi del- 
l’organizzazione e della vita; e dirò di più, ella è un’i- 
dea opposta allo scopo per cui il supremo Creatore ha for- 
mato r uomo , il credere eh’ ei possa senza detrimento 
resistere a quell’ imperioso e veemente impulso che lo 
dirigge a trasmettere ad altrui la propria esistenza (i). 
Marc a buon diritto estima di non esagerare attribuen- 
do una terza parte delle malattie , in ispezie delle donne, 
alla pertinace repressione dei desiderii voluttuosi : e la 
donna , prima di lui avea detto il nostro Paolo Zacebia, la 
donna che si astiene dall’ opera della carne acquista di- 
sposizione ad ogni sorta di malori pel solo arrestamento 
del liquor seminale . Il Tissot , dopo aver descritto i se- 
guiti f^nnesti della incontinenza , passa a dichiarar quel- 
li dell’assoluta castità. Yid’ ei a Monpelier una vedova 


Kabbinì , ad in iipeiia i tanto celebrati Eliezer e Salomone Farobi , 
itabilirono in uno de’ loro 6 i 3 precetti, che a riteiTa di certo pocha 
petaona , tutti aono in coacienza tenuti a maritarsi , giunti all’ età 
di ao anni, e che coloro , i quali non prendono le misura necessaria 
per farsi degli eredi, non tono nomini, ma debbono piuttosto con> 
tiderarsi quali omicidi . 

(i) Queste proposizioni vogliono essere intesa intenso rìttrattivo t 
poiché la dottrina comune dei Teologi ne insegna che la propagaaio- 
ne della specie é comandata alla massa del genera umano , ma non 
tempre ai singoli individui , ‘ai quali a’ impone quando 1' opera loro 
é conosciuta necessaria da chi dee giudicarne } e sono rari i casi in 
cui a ninno sia permessa la continenza. Oltre di ciò la filosofia ci 
dica che vi hanno des temperemens heareux et sages , qua la nature 
dispense de réduire en pratique la grande regie de la multiplication . 
f redi Encyclopidie par Diderot et D’ Alembert p edia, di Livorno, 
Tom, li. Art, Cilibat , pag. 778. ) 

a 
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quailragnnnarìn ili ardentissimo temperamento , la quale 
spesso presa da TÌolente convalsioni con perdita totale 
He’ sensi , si riareTa da questi letali accessi per mezzo 
di una ejaculaziono dalla matrice provocata da forti fri- 
zioni alle parti genitali. In Galeno e nell’ Alierò leggia- 
mo somiglievoli osservazioni . Qualcuno si è studiato Hi 
provare con sottili ragionamenti la legittimità di siffatti 
mezzi in casi eguali ; ma la morale , il buon costu- 
me e la religione altamente li condannano: nè altra fa- 
coltà concedono al curatore dell’umana salute che quella 
di consigliare, ove sia possibile, il matrimonio. 

Certo egli è che quell’ umore il quale dee riprodurre 
e diffondere in altri esseri la propria vita , di continuo 
assorbito e rattenuto nella nostra macchina, si converte 
in germe di distruzione . Esso scomposto s’ insinua ad 
alterare gli elementi della organizzazione . Dicevano gli 
antichi putir di becco ( hirquitallire vel hircum olere ) 
tutti coloro che incaparbivano nella rigorosa continenza. 
Il Buffon ci lasciò scritto che le carni de’ cervi uccisi 
nella stagione in cui vanno in amore , tostamente impu- 
tridiscono: affermava il Willis, che colui il quale è 
preso da violenta smania amorosa sente un ardore che 
il penetra sino alia midolla ; le sue carni, le sue visce- 
re , le sue ossa vengono quasi da fuoco distrutte, e pre- 
sto infradiciano : osservò 1’ Harveo che degenera tutta 
la massa degli umori negli animali che al tempo dell’a- 
more non possono accoppiarsi ; che la carne delle pecore 
uccise in quelle combinazioni sa alcun poco di rancido : 
r acutissimo Bagli vi assicurava essere a pari circostanze 
più violente assai le malattie di quelli che vivono ca- 
sti in confronto de’ coniugati . In cotanto deterioramen- 
to della fìsica compage, si scompone pur l’ordine del- 
le sensazioni e delle facoltà dell’ anima . Galeno ebbe 
a farsi certo, che la pertinace resistenza agl’impulsi a- 
morosi , fa divenire gl’ individui pigri , sonnolenti , ab- 
battuti , timorosi , melanconici , e fa perder loro 1’ ap— 
petiito con le necessarie forza dello stomaco . Essi per 
tedio di vivere sono spinti benespesso al suicidio . Ben 
notarono quindi alcuni moderni scrittori di polizia me- 
dica , che nella gran Brettagna di venti suicidii per di— 
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gperazions e per malinconìa , dieci al meno accadono 
nei continenti . Si è egntflmente avverato che in Fran- 
cia crescono i suicidii in proporzione dell’ aumento de* 
celibi . Haigart con le sue bellissime Tavole mortuario 
dimostra, che rauojono più celibi in paragone de’ ma- 
ritati , e che questi nella generalità vivono più lunga 
vita dei primi (i) ; locchè era stato già dapprima osser- 
vato dal Bnifon (a) e pel do Parcieux nel suo bissai sur 
les probahilités de la durée de la vìe humaìne} nel qua- 
le sono riportato le Famose Tavole comparative dal Cu- 
rato di S. Sulpicio (3) . Questa verità venne raffermata 
dall’ Huffeland e dal Sainclair (4) « siccome pure da 
Fodere co’ risultamenti delle statistiche di molte popo- 
lazioni (5) . Che più P l’ erotomania non deriva ella la 
maggior parte delle volte dalla rigorosa privazione de’ 
sfoghi amorosi? Quante fiate , disperatane la tanagìone, 
si ottenne d’un tratto pe’ venerei congiungimenti r Cosi 
fu di quella pazza , della quale et dette la curiosa sto^ 
ria lo Schtvenk: e l’epilessia, e la confermata mania di 
cui narrava il Carnet nell’ efemertdi dei curiosi della 
natura , furono sanate per la castrazione t strano rime- 
dio invero , ma pure consigliato con gran fiducia da G. 

P. Frank in tutti i delirii erotici! Più umano assai 

l’arabo Ae/.io proponeva invece il ragionevole uso delle 
funzioni genitali contro molte infermità , tra la quali 
comprendeva spezialmente la mania e l’epilessia . 

Chi avesse vaghezza di apprendere gl’infiniti malanni 
cosi fisici come morali , che risultano dal sévo raffrena- 
rnento de’ stimoli amorosi , vada allo opera del Gau- 
bio ( 6 ) , dello Stahl ( 7 ) , del Sauvages ( 8 ), dell’Haller ( 9 ), 


I il Tran$act. Philosoph. Tom, LXVI. pag. 147. 

’aj Supplem. à 1 ‘ HUtoir» natur. Tom. VI. a67-S77. 
I 3 I Pari! 1746. 

( 4/ Code de Santi, pag, 137. 

5 i Dict, dei Scitns, midic. Art. Marlagt , 

I 61 J nstitutiones pathol. {. 563 . 8>3. 

171 Theor, Med. Ver, pag. 369» 

I Phjr$. pag. ai 8. 

(9) Element, Phjrtiolog, Tom. VII. pag. S48. 


Digitized by Google 



ao 

o di Zacnto lusitano (i) , e di fiordeux (a) , s del Tar« 
gioni (3), e di Mercuriale (4)> ® deU’Heister (5) , e di 
Ettmùller (6) , e di Sigwart (7) , e di Rolfink (8) , e 
del Zacchia (9), e di tanti e tanti altri che trattarono 
quale ex professo , quale incidentalmente siffatti argo- 
menti . Quanto a noi ci stringeremo qui a combattere 
con poche parole uno de’ precipui motivi) e il più fal- 
so , che induce 1’ uomo ad opporsi veementemente ai na- 
turali impulsi per la sua riproduzione . Molti credono 
che il partecipare la vita ad altrui sia a tutto dispendio 
della propria ; ed invilendo se stessi > e facendo oltrag- 
gio al Creatore , prendono norma da alcuni insetti che 
nel procrearsi succomhono : credono che la continenza 
serbi ed accresca la forza della organizzazione e della vi- 
ta . Per questa erronea fantasia si torturano con 1’ asti- 
nenza de’ piaceri carnali. Nulla v’ha di più assurdo e 
di più contrario alle leggi delle funzioni vitali . E non 
sentono questi disgraziati sragionatori nell’ ìntimo del- 
1’ animo un voto che li divora ? Non si accorgono che 
le loro membra divengono gravi , e che ogni giorno pro- 
grediscono ad abbandonarsi ^ all’ inerzia? E non com- 
prendono essi che come esseri solitari! sono ripulsi dal 
seno della società > alla quale nulla contribuendo torna- 
no di assoluto peso P Che se la loro caparbierìa li rende 
indifferenti a sì moleste sensazioni , non chiudino alme- 
nò le orecchie all’ autorevcde voce dell’ esperienza , a 
quella della medica ragione « Per la prima dirà loro il 
sentenzioso Zimmermann, che gli effetti della sovrabbon- 
danza del liquor seminale rassembrano al tutto a quelli 
del soverchio suo spargimento . Gli dirà per la seconda 


ti\ Pr. med, Admir, C. 118-19. 

V a) Récherc. sUr lis rrtaladies eroniques Tom, t, pag, 104.' 

I 3) Raccolta di ■Opuscoli medici prati Tom. li. pag.' i3% 

4) Consulti medici , Tom, I. Cons, IV. ' 

I 5) Instit. Chir. Par. 111. Sect, V. C. laS. $.3. ' 

16) Opera Omnia ^ p. III. ' 

7) Dissert. Med, de Chhrosi/ Jubinge 1763. 

I 8) Epit, method. De cognate, et cur, particul. corp,\ affect. 
Uh. ili, C. 34. pag. 35a. , ^ ^ 

( 9 ) Quest, med. leg. Lib, VI. Tom. I. Quest. V^pag. 4^* 
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un Celso, che modica vmus corpus excitai, frequens 
sotvit : gli dirà finalmente un Platz , che la totale asti- 
nenza dal coito è un mezzo per indebbolire la forza ; 
che è un esiggere dalla natura un sacrifizio , al quale 
essa non può prestarsi , e che è un metterla in istato di ■ 
resistenza tanto maggiore quanto più forti sono gli o- 
stacoli che le si vogliono Opporre (i) . 

Nè ci vengano rammentando questi martiri della rigi- 
da continenza gli antichi atleti e mùsici , i quali cosi 
vivendo si avvisavano di mantenere le loro forze e la 
lor voce , perchè questo fatto è smentito solennemente 
dalle leggi immutabili della vita organica . Bell’esempio 
io ho al presente sotto gli 'occhi per distruggere anche di 
più siffatte storiche affermazioni; esempio che può da o- 
gnuno essere avverato'. Quel Gaetano Mele che per la 
sua incredibil forza fa ora le maraviglie delle nostre con- 
trade , è stato da me qui in Ravenna minutamente e- 
saminato . £i mi diceva che per mantenere le sue forze 
era d’uopo che serbasse gran sobrietà nel vitto, e mol- ' 
to più esatta misura negli avvicinamenti della sua con- ’ 
sorte ; perciocché tanto il soperchio quanto il difettivo ' 
usare del matrimonio gli sottraeva notabilmente la 'mu- 
scolare energìa . Per le quali cose è a concludersi , che 
un moderato uso del 'coito, quell’uso fondato sui bisogni 
reali dell’uomo^ e non mai sopra i fattizii' (che' l’e- 
saltamento della immaginazione fomentato dall’ozio, dal 
lusso e dalle'incentive arti della lascivia , sì di frequèn- 
te possono far Irinas'cére ) prolunga la vita , conserva ' lé i 
forze e dà‘ alla macchina brio , alacrità e vigore ; è a 
conchiudersi eziandio', che cotale moderata consumazione 
dell’atto venereo ndn può esser meglio stabilita che dal 
matrimonio , 


^ (l) loòntendo di riferire i danni sin qui noverati al celibato cui 
ai sottopone 1’ individuo o per imprudenaa, o par misantropia > o per 
leggerezss , o per checohettia altra mondana fitiazions i a non già 
n quella continenxa che per serbarsi puro taluno puoi estera inolitia- 
to , a confermato poscia dalla graaia . „ Sappiano questi ( coti pur 
leggati nell’ Enciclopedia di Didarot a D' Alembert nell’ aitìoolo tuo , 
citato ) che chi ha dato all' uomo tutte le membra , può dispensar- 
lo dall’ uso di qualcuno , e proibirgli quesf uso dimostrandogli che 
un cotal sagrifizio gli é grato „ . 
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Qui dovrei terminare il mio dùcorap se alcune rifles» 
sioni intorno al celibato, che or mi soccorono , non mi 
obbligasiero a prolungarlo per vie meglio provare 1 ’ uti-^ 
lità dello stato coniugale anche dalla parte della pubbli- 
ca salute e della sociale prosperità, accennando ai prin- 
cipali danni che all* una ed all’ altra cagionano coloro ^ 
che da cotale stato si arretrano per vivere , com* e’ di- 
cono , liberi , e per sottrarsi a* suoi pesi . Supposto an- 
che che simil gente tenga una via di mezzo tra il liber- 
tinaggio e la continenza , essa è non di meno spinta se- 
cono^o la callidezza dell’ individuale temperamento ad 
appagare più o men di spesso i suoi carnali desideri! . 
Quindi non sempre delicata nella scielta de* mezzi o si 
M seguace della vaga venere e va a prezzolare immondi 
piaceri ne* luoghi di prostituzione, o si dà a sorprende- 
re la fede coniugale ed a sedurre l’innocenza, o si ab- 
bandona al concubinato. In tutti questi casi una fune- 
sta sterilità diminuisce le popolazioni } e i pochi figli il- 
legittimi che nascono da codeste illecite tresche , popo- 
lano le case degli esposti dove in gran parte soccombo- 
no per scarsezza di cure della maternità . Qual destino, 
poi sia riserbato a que’ roiserelli ne’ luoghi in cui man- 
cano sì benefiche istituzioni per accoglierli , sei pensi o- 
gnuno 1 Secondo il computo fatto dal Marc , di cento 
celibatari maschi dieci al più fecondano ne’ congressi a-r 
morosi , e meno ancora in egual numero di femmine ce- 
libi : ora se si valuta il numero dei nascenti a quattro 
per ciascun matrimonio , ne risulterà che nello spazio di 
venticinque a trent’ anni » quanto ordinariamente dura 
la fecondità muliebre , cento celibati avran privato la 
società di trecento sessanta individui , e vi sarà guerra 
distrnggitrice , esclama il citato scrittore , che dia ri- 
sultamenti più funesti alla popolazione di questi? 

Nè qui si fermano i perniciosi effetti del celibato. L’uo- 
mo sempre tardi , ma spesso sente che il vivere in que- 
sto stato non è conforme alla sua natura ed a’ suoi biso- 
gni . Stanco dagli amori passeggeri e riprovati dalle leg- 
gi , cerca quei conforti che l’avvicinamento al fin di sua 
vita gli fa desiderare . Annojato di se stesso ; rare volte 
ornai distratto dai stimoli della concupiscenza 3 trepidan- 
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te di trovarsi isolato nella società quando la sua esisten- 
za vuol essere sostenuta dalle dolcezze domestiche e dal- 
le affettuose cure di una consorte , si determina al ma- 
trimonio . Di qui la vera origine dello unioni tardive e 
sproporzionate di età . In queste la superiorità che si 
arroga il nostro sesso sulle donne esercita tutto il sopru- 
so e ’l suo egoismo ; imperocché 1’ uomo attempato sce- 
gliendo d’ ordinario una giovane sposa , ricambia nella 
matrimoniai coabitazione le frigide e malsane emanazio- 
ni della sua macchina logora e spossata dai lunghi an- 
ni , con i rigogliosi effluvi! vitali che riceve dal corpo 
energico della consorte ; il perchè veggonsi queste me- 
schine nel bel fior dell’età avvizzare , inflaccidirsi e di- 
venir triste . Io spiego 1’ osservazioni del Loriy , che la 
costoro pelle si fa ruvida , con un senso di ribrezzo or- 
ganico della cute , che per provvida disposizione di que- 
sto tessuto repugna a si dissugual commercio di vapori 
della vita a tutta utilità del vecchio marito e a tutto 
danno della giovane moglie. Da simili matrimoni! poi o 
xie viene addirittura la sterilità relativa, o cessa la fe- 
condità dell’uomo mentre nella donna è nella piena sua 
efflcacia , sempre a detrimento delia popolazione . È fre- 
quente il caso di giovani spose , sterili molti anni per 
sproporzionato maritaggio, divenute d* un tratto prolifi- 
che passando ad altre nozze con acconcio marito ; siccu- 
m’ è frequente l’ingenerar figli inani dagli uomini pro- 
vetti negli ultimi momenti di lor fecondità , senza che 
il vigor della fresca madre possa compensare nell’ atto 
riproduttivo il languore dell’ annoso padre . Allorché a 
Sparra si permetteva all* uomo di avanzata età di sposa- 
re una ragazza, se questa portava ricchezze , era obbli- 
gato il marito a permetterle un amante , il quale sup- 
plisse alla sua imbecillità . Yedrem tra poco come si trat- 
tassero cotai mariti in tempi di maggior virtù presso 
quella repubblica . (i) 


(l) Ma K la unioni tardiva a aproporaionata tono eonUaria alla 
laggi dalla pubblica saluta , par lo contrario dabbono pur etaarlo tat- 
to altri riguardi i matrimoni preoooi t loeohS fu conosciuto aio dai più 
gravi filosofi e legialatoii dall* antiobità . Licurgo non volava che gl i 
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Nulla dirò dì quelle malaugurose e maliziate unio- 
ni contratte tra un giovine ed una vecchia , unicamen- 
te e principalmente per sordido interesse pecuniario , ad 
esclusione de’ principali fìni di onesto e valido matri- 
monio . L’ uomo in simili casi non può invero coprirsi . 
di maggiore obbrobrio , nè dar manifestazione di più 
turpe viltà e malizia . Coloro , che senza discrezione , 
e giuste massime azzardano di consigliare questi matri- ^ 
monii f e peggio coloro j che li sollecitano , ordinaria- 
mente favoriscono l’ immoralità e gli scandali i espon- 
gono il vizioso marito al concubinato, ed al libertinag- 


nomini contrieitero lo itito coniugai» prima dei trantaaett» anni , ‘ 

ciò, seco ndo Plutarco e Sanofoute, par coniegnira.ganaraaioni pià ya- < 
lidamante organìazate e narhoruta • Ariitotala na laaoiò acritto , cha, 
nel regno animale intiero i frutti cha nascono dai primi segni dal- 
l’iitinto procreatore sono lempre imperfetti > nS hanno forma lolide 
e pronunziate . Coti è nella apaoia umana , perchè orunqua fono par» 
tnaaai o tollerati i matrimonj precoci ai veggono degli uomini piccoli 
» delicati . Platone itabilendo nel celabramento della nozze 1’ età dai 
vent’anni tino ai quaranta per la donna , e dai trenta tino ai cin- 
quanta pegl* uomini', pretendeva poi, con la adita tua atrav aganza, 
che tutti quanti i figli nati prima o dopo quatti limiti di tentpo 
fotter tegnati d’ infamia ( ve’ bella ragione e ginitiaia > vendicar ta 
i figliuoli la colpa de’ genitori di aver tratgredito la legge 111) Ta- 
cito ci liferitce, che i Germani ai attenevano dagli amori preco- 
ci onde terbare la forza riproduttiva tino alla tua maturità, ed allo- 
ra generar prole robutta • di alta ttatura timile ai genitori , Anche 
le ottervaaioni moderna provano i vantaggi delle anioni fatte in età 
matura, e i danni delle anticipate. Ile la Fontaine chirurgo dell’ ul- 
timo Se di Polonia attribuì giuttamente ai matrimonj prematuri da- 
gli ebrei polacchi 1’ ettrama debolezza fitica delle loro complesiioni t 
ho detto giuttamente, eetandocbè io ttetto in varia parti di quel re- 
gno ho avuto ocoationa di avverare quatto fatto . All’ oppoito Gio- 
vanni Bottero determinò la cauta della proiparità e robuttezza della 
popolazioni di Rtguaa e di Gravosa nei coniug] che colà sogliono 
oontrarti a sviluppo confermato dell’organizzazione . Montesquieu ci 
narra che gli tpontali antieipati in Francia per sottrarti alla cotcrizio- 
ne produttero malattie e miieria , privando per tal modo la nazio- 
ne della prole ohe con tanto impegno avvitava a ingagliardire ed a 
moltiplicare. Qual e quell'ottarvatore che non ditcerna nel volto 
da’ figliuoli nati da paiùi e madri in tal cader dalla vita , la forma 
dalla vecchiezza f Nella bambine un cotale aspetto è tempre più pa- 
tente obe ne* maicbi . In quella per lo più la pelle è etile , gli oc- 
chi tono senza vivacità, i danti radi, piccoli a deboli, il mento a- 
auto 6 prominente, ao. eo. 


/ 


Digitized by Google 



' ' . ! ^ . . .1 

gio per la troppo facilo av versione in che gK verrà la 

moglie, e questa a tutti i furori della gelosia!!! Quan- 
do io mi ricordo i rigori delle antiche leggi degli ebrei 
e de’ persiani contro i matrimonii di cotal fatta : quando 
ripenso che in tutta quanta l’antica Grecia il celibato e 
la sterilità eran tenuti per gravi delitti e come tali pu- 
niti ì che segnatamente nelle repubbliche di Sparta e di 
Atene fu stabilita una formula di accusa per Z’ ago- 
mia (celibato) per V apsigamìa (matrimonio tardivo) e 
per la cacogamìa ( matrimonio sproporzionato ) (l) j che 
acerba pena di codesti delitti era l’infamia , la pubbli- 
ca derisione, il far carole nudi d’inverno per la piazza 
cantando inni contro se conviziatori , le percosse per man 
di donne ne’ dì solenni a piè delle are , e che so io (a) ; 
quando veggo al principiar della licenza in Roma subito 
ordinata una censura a vigilanza e punizione di questi 
disordini ; e la multa uxoria ricordata da Valerio Massi- 
mo (3) ; e gli altri gastighi notati da F. Scipione Africa- 
no censore in un frammento di orazione che leggesi 
presso Gellio (4) : e osservo poscia le dette coniugali mo- 
struosità a giorni nostri non impedita da veruna provvi- 
da legge civile ; mentre cotanto si vantano i lumi della 
filosofìa , ed i progressi dell’incivilimento ; non posso a 
meno di deplorare la troppa connivenza delle leggi , e 
la tradita società . Nè il senso morale , che pur è pro- 
fondamente posto nel cuora d’ ogni uomo , quantunque 
conculcato dalle leggi, si tace; mercechè ben ei manife- 
sta tutt’ altro che benigna opinione di siffatti connubii 
con le clamorose risa dallo Stolto,, popolo, e co’ sospiri 
de’ savii : troppo lieve gastico a tanto male! , 
Tornando all’antica Roma, non vo* tacermi sul celi- 
bato secolare se non ripeto 1’ aringa che il grnndiloquo 
Augusto nel Foro diresse ai non maritati dopo le ceri- 
monie pel ritorno di Tiberio , nelle quali i cavalieri in- 
sistevano acciò fosser abrogate le leggi gravanti su i 





Ì i) K. Juìiut Poìlux , in Onomastico t lib. Vili, eap, VI» 
a) Plutarchus in vita Lyourg x: jttheneus lib, XIII. 

(3) Lib. li . C. IX. 

(4) Lib. V. Gap. XIV. 
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calibi . A cotale ragionamento ( che vai qnanto tutte 
le dìceile in odio al celibato pubblicate da indi in qua ) 
tenne dietro la famosa legge Fappia Poppea sì bene com- 
mentata dal dotto Einecio . Riunito adunque il popolo 
colà f e divisi i celibi dagli ammogliati , Augusto moltis- 
aimo commendò con parole dolci e piene di speranze d’ul- 
teriori premii questi ; e appresso Toltosi a quelli , che in 
assai più numero erano colà, prese a dir loro. 

,, Avete in me prodotta una strana impressione, o 
voi . . . ma con qual nome dovrò io chiamarvi P col no- 
me forse di nomini , se di virilità non date prova veru- 
na P ovvero con quello di cittadini , se per quanto da 
voi dipende la città dee di necessità venir meno P o fi- 
nalmente con quel di Romani , te voi fate ogni sforzo 
onde ridurrò a niente un tal nome P In somma qualun- 
que sia il nome , che vi convenga , voi , torno a ripe- 
tervelo, avete in me fatta una strana impressione . Im- 
perocché essendo io sempre stato solito di aver di mira 
in tutte le mia azioni di accrescere la vostra moltitudi- 
ne , con mio dispiacere vi veggio qui in cosi gran nume- 
ro ora che sono obbligato a condannare la vostra con- 
dotta } e vorrei piuttosto che tanti , quanti voi siete , 
fossero coloro , ai quali si è da me prima parlato: «i de- 
sidererei in oltre o che voi foste nel loro numero , o che 
a me foste assolutamente ignoti j voi dico, i quali, sen- 
za aver niun riguardo nè alla provvidenza dei Numi , nè 
alla premura de’ vostri antenati, vi siete prefissi nell’a- 
nimo di abbolir del tutto la vostra stirpe , e di spegnere 
e far venir meno l’ intero nome Romano . £ di fatti qual 
semenza di razza umana vi resterà mai , se tutti immi- 
uranno il vostro esempio P Non rimarravvene ninna, e 
voi come capi verrete meritamente incolpati d’essere 
stati cagione della distruzione comune . Se poi nessuno 
si farà seguace del vostro esempio , ciò non ostante anche 

f )er questo riflesso sarete a buon diritto 1’ oggetto del- 
’ odio pubblico , dispregiando voi quelle cose che da 
nessun altro non sono dispregiate , e trasandandole, quan- 
do non bavvi veruno che le trasandi j ed introdur vo- 
lendo tai leggi e tal metodo di vita , il quale se verrà 
da tutti abbracciato , bisognerà che pensino di dover re- 


Digitized by Googlc 



a? 

stare interamente distrutti , e se rerrà ripudiato , sarà 
di mestieri che vi condannino. 

„ Che se taluno di voi dicesse , se io non prendo mo- 
glie , v’ è chi la prende in nùa vece , non sarebbe que- 
sta una buona difesa ; mentre non perchè tutti gli uo- 
mini non sono sacrileghi , iie viene di conseguenza che 
dobbiamo lasciare impuniti quei che le cose sacre con- 
culcano ; nè perchè tutti non sono omicidi , perdoniamo 
noi a chi commette omicidio : e quindi riman fermo che 
chiunque è reo di qualche delitto j debba pagarne le 
pene , appunto perchè è stato solo , o insieme con po- 
chi , a commettere quelle mancanze , che generalmente 
non si commettono dagli altri. Benché però , quando an- 
che si mettessero insieme tutte le iniquità, sarebbero 
un nulla in confronto di quella in cui vi rendete rei 
al presente : imperocché il non generar voi quelli che 
da voi nascer dovevano , è un omicidio , e lo spegnere 
i nomi e gli onori de* vostri antenati , è una scellerag- 
gine, ed è una empietà l’annichilare quelle razze, che 
dagl’ Iddii immortali si sono formate j ed in somma dal 
canto vostro voi distruggete l’umana natura, chè è il 
più grande ed il piu sacro dono che n’abbian fatto i 
medesimi Iddii , è rovesciare i loro templi ed i loro al- 
tari . In oltre col non obbedire alle leggi , siete cagiona 
del disfacimento della città , e col renderla sterile ed 
infeconda, tradite la vostra medesima patria ; anzi la de- 
molite dai fondamenti, privandola di quelli, che in se- 
guito abitarla dovrebbero; mentre le città non vengono 
già formate dalle case , dai portici e dalle piazze vuote 
d’uomini ; ma sibbene dalli uomini stessi. 

„ Considerate in oltre quanto dovrà sdegnarsi Romo- 
lo , nostro primo fondatore , paragonando la sua nascita 
col metodo di vita che voi prefìssi vi siete di seguitare , 
i quali non volete generare prole da legittime nozze ; e 
quant’ ira concepir dovranno quei romani , che vissero 
insieme con lui , qualora pensino che essi rapirono le 
vergini altrui, e che voi non amate neppur quelle , che 
in queste stesse mura son nate }■ e che essi ebber fi- 
gliuoli da donne nemiciie , e che voi non ne avete nep- 
pure da quelle , che nella stessa eittà stanno insieme 
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con voi ; e quantQ dorrà sdegnarsi Curzio , il quale in- 
contrò la morte , acciò i mariti delle loro proprie mogli 
non venissero privati (i) } e qual ira finalmente dorrà 
concepire Ersilia , che seguita avendo la sua figliuola , 
ed essendo rimasta in Roma insieme con lei (a) , ci di- 
mostrò e ne insegnò tutte le cerimonie nuziali ? Egli è 
certo che i nostri maggiori guerreggiarono per le nozze 
contro ì Sabini, e con essi poscia fecero la pace, es- 
sendosi interposte le loro donne e le figlie di queste , 
perocché seguisse la comune riconciliazione, la quale re- 
stò confermata dal giuramento e dai patti; e voi all’in- 
contro mandato sossopra tutte queste cose : e perchè P 
per vivere forse in un perpetuo celibato , come le ver- 

f ;ini vestali ? Benissimo : se dunque voi non manterrete 
a vostra pudicizia , sarete soggetti alle loro medesime 
pene . 

,, So bene che vi parrà un poco aspro e severo que- 
sto mio ragionare : ma in primo luogo dovete riflettere, 
che anche i medici , quando far non possono altrimen- 
ti , curano e sanano' col fuoco ; e secondariamente pen- 
sar dovete che io non ho piacere a parlarvi in tal gui- 
sa , e che anzi accuso voi stessi anche perchè mi ponete 
in necessità di dirvi tutto queste cose . Laonde se quan- 
to io vi dico vi riesce grave e molesto , cessate dal fare 
quello per cui necessariamente sentir dovete un simile 
linguaggio; e riflettete che se i miei detti vi offendono, 
molto più sì io come tutti i Romani irritati siamo dal 
vostro operare . Per la qual cosà , se realmente vi spiaca 
quanto da me vi vien detto, mutate vita, acciò io possa 
lodarvi e rimunerarvi con premj ; io dico , che non ho ‘ 
poi un carattere difficile, e che con tutta dolcezza, 'co^ ^ 
me voi ben lo sapete , vi ho esposto quanto da nn buon' 
legislatore espor si doveva . Prima del mio impero non ' 
era assolutamente permesso il trasandare i maritaggi e la 
procreazione della prole ; mentre sin da principio che si 


(l) PirUli qui di Mezio Canio, intorno al qual* ai lilcontri Tito. 
Livio, libt I. Cap. ia-i3 i e Plutarco in Romulo, 

(a) Di quatta figliuola di Enilia fa menaiono Dionigi d’ Alicar» 

&MIO, lib, li. 
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formò la repubblica 8Ì promulgarono intorno a ciò eeve> 
rissime leggi, alle quali ne furono poscia aggiunte delle 
altre dal Senato e dal Popolo , che stimo ora superfluo 
di riferire . Io poi vi aggiusi anche una pena pecuniaria 
per quelli che alla medesime ricusato avessero di obbe- 
dire ; acciò dal timor di quella adempissero al proprio 
dovere ; e fissai tali e tanti premj da darsi a coloro cha 
a siffatte costituzioni avessero obbedito, quanti per ve- 
run’ altra azione virtuosa non ne furono proposti giam- 
mai, acciò i medesimi, se non ad altro, v’incitassero 
almeno ad ammogliarvi ed a generare de’ figliuoli . Ma 
voi non curandovi di simili premi! , e non temendo la 
pena , trasandate ambedue le dette cose , e le concul- 
cate, quasiché non viveste in veruna città , e dite di 
preferire 'ad esse cotesto vostro genere di vita libera e 
sciolta da ogni legame, fuori del matrimonio e senza 
prole , ed intanto vi rendete simili ai più fieri ladroni 
ed alle belve le più crudeli. , 

,, Nè il desiderio di stare soli è in voi si forte , che 
vìviate senza donne : mentre anzi non v’ ha pur uno 
fra voi che non si tenga una compagna di mensa e di 
letto ; e quindi voi tutti amate non già la libertà , ma 
la licenza , onde sfogare la vostra lascivia e la vostra 
vituperosa libidine . Eppure io vi permisi di far gli spon- 
sali anche con le donzelle , le quali non fossero alla 
matura età pervenute , ad oggetto che col chiamarvi 
sposi alcun tempo prima di celebrare le nozze , vi av- 
vezzaste più che mai a far da padri di famiglia. Per- 
misi eziandio a quelli , i quali però non erano di di- 
gnità senatoria , di potersi unire in matrimonio con le 
schiave divenute libere j e ciò io feci , affinchè non s’in- 
contrasse l’impedimento delle leggi , onde seguir gl’im- 
pulsi dell’ amore o della reciproca amicizia . Nè io già 
vi costrinsi a far veruna cosa inconsideratamente ed in 
fretta j perchè anzi fissai pe’ necessarii preparativi , pri- 
ma un intero triennio, e questo poi fu da me ridotto 
allo spazio di due anni : ma con tutto questo , nè col 
pregare , nè coi conforti , nè con le dilazioni , nè col 
minacciare ho potuto giammai ottenere da voi cosa nin- 
na. £ di fatti voi Stessi vedete , quanta il numero di 
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Voi altri celibi sia maggiore fli quello degli ammogliati j 
laddove alKincontro voi avreste dovuto ornai darci al- 
trettanti figliuoli , anxi molti più che voi stessi non sie- 
te . E qual altra strada v’ ha per conservare la famiglia 
e per far si che la repubblica si mantenga e sussista , 
se voi non torrete moglie e non darete in luce de’ figli; 
quando però non aspettiate che , come favolosamente si 
narra « nasca dalla terra chi prenda cura de* vostri pri- 
vati interessi , e di quelli della reppublica P Sarà poi una 
scellerata ed indegna cosa , che , dopo essersi estinta la 
razza ed il seme romano , questa nostra città cada nella 
mani di uomini stranieri , o greci o barbari che siano . 
Oltre tutto questo y noi accordiamo la libertà ai nostri 
schiavi per accrescere il numero da* cittadini, e diamo 
i diritti della nostra medesima città ai nostri alleati , ac- 
ciò che essa sia più popolosa ; e voi che pur sin dalla 
prima origine siete gli stessi romani, che vantate i Quin- 
zj, i Yalerj, i Giulj , avete in animo di spegnere insie- 
me con voi simili razze > e si rispettabili nomi . 

,, Ho rossore d* essere stato obbligato a dir questo , e 
mi vergogno che voi macchiniate al fatte cose ; laonde 
ponete fine alla vostra follia, e pensate ormai non esse- 
re in nessun modo possibile che distruggendosi di tempo 
in tempo i nostri abitanti , parte dalle malattie e parto 
dalle guerre , questa città duri e sussista , qualora con 
nuova figliolanza non si supplisca alla mancante molti- 
tudine . Non voglio però che verun di voi si dia a cre- 
dere che io non sappia che anche nel matrimonio e nella 
generazione della prole vi sono degl’incomodi e de* dispia- 
ceri; ma dovete riflettere che non aJ)biamo niun bene, a 
cui non vada unita qualche amarezza, e che quanto più 
i beni sono molti, e grandi, tanto piu sono in abbon- 
danza i disgusti, che con essi vanno congiunti. In som- 
ma riguardo a quasi tutte quelle cote , nelle quali sta 
riposta la virtù ed il vero piacere bisogna travagliar pri- 
ma di ottenerle , travagliar quando si conseguiscono , a 
travagliare anche dopo che se n’è avuto il possesso. Ma 
che occorre che io più a lungo vi esponga tutto questcP 
Se egli è vero che nel matrimonio ancora e nella genera- 
zione de’ figli s* incontrano dei dispiaceri , ponete in bi- 
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lancia con questi i piaceri che n« delirano, e li trorerete 
certamente in maggior quantità e più necesiarii r e di 
fatti, oltre le delizie che seco di sua natura porta un si- 
mile stato, anche i premii e le ricompense proposte dal- 
le leggi per moltissime delle quali parecchi uomini 
giungono persino ad andare incontro alla morte, indur 
dorrebbero roi tutti ad arrendervi ai miei consigli ; 
mentre Sarebbe una somma vergogna che non voleste 
prender moglie e dare alla luce de’ figliuoli per ottene- 
re quello , che sugli altri ha forza di far che mettano a 
rischio la propria lor vita . 

„ In tal modo adunque ho io creduto a proposito di 
parlarvi, o cittadini ( cosi vi chiamo, perchè mi lusingo 
che già vi siate indotti a voler ritenere il nome di cit- 
tadini , e ad accettare eziandio quello di uomini e di 
padri ) e 1* ho fatto malvolontieri, ma dalla necessità vi 
sono stato sospinto : e vi ho ragionato , non come nemi- 
co, nè come uno che vi porta odio; ma sibbene coma 
uno che vi ama a che brama di veder nascere da voi 
parecchi altri vostri simili ; affinchè poscia noi tutti in- 
sieme, in mezzo ai nostri legittimi penati, avendo la casa 
piena di prole, possiamo accostarci agl’Iddii in compa* 
gnia delle mogli e dei figli; e portate le nostre sostanze 
in comune, e fattene uguali porzioni , convivere insie- 
me , e godere a vicenda delle prosperità della repubbli- 
ca . Imperocché come potrò io dirmi rettamente vostro 
capo e custode , se non faccio in modo che voi non 
v’andiate scemando ? £d in qual guisa mi chiamerò an- 
cora vostro padre se da voi non darassi in luce vernn 
figlio? 0|s dunque, se voi mi amate, e se non per adu- 
larmi , ma per onorarmi mi deste già il nome di padre , 
procurate di divenir mariti e genitori, acciò voi pure en- 
triate a parte dei beni che da un si bel nome derivano, 
ed ancor io meritamente possa portarlo,,. 

Cosi orava Angusto al tralignante popolo di Roma : la 
quale orazione trasmessane da Dione Cassio , io vorrei 
che si adattasse a questi tempi e luoghi e che si ripe- 
tesse almeno ogni anno pubblicamente dai supremi Ma- 
gistrati alle nostre popolazioni ; avvegnaché mai darebbe 
a sperarsi da essa quell’effetto che potea fare negli a- 
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nimi non al tutto lassi di virtù e di patrio amore de’ 
romani . Sono tali oggidì i costumi ; e il vizio ha fìtto 
nel cuore de’ celibi e dei libertini tanto salde radici, che 
un aringar cosi fatto forse non produrrebbe che scher- 
no e derisione. Ma, d’altra parte, se il male è insana- 
bile od almeno di difficilissima curagione , dovrà per 
questo ristarsi il medico dall’apprestargli rimedio P . . . . 
Gessino i reggitori della cosa pubblica ed i custodi delle 
leggi di essere indifferenti a tanti mali : tuonino le voci 
de’ ministri dell’Altare contro questa violazioni dell’or- 
dine di natura , de’ precetti della Religione , dei regola- 
menti di pubblica salute e delle basi della prosperità 
sociale ; e se le nostre calamità morali saran giunte a 
tale estremo da rendere inefficaci tutti questi mezzi, sa- 
rà al meno sottratta dall’ enorme massa delle umane 
colpe l’indolenza di chi. ci governa, e ’l silenzio di co- 
loro che deono parlare alla nostra coscienza col tremen- 
do linguaggio delle eterne pene ! 

Restami a dire del celibato ecclesiastico . Qui cesso 
per poco d’ esser fisiologo , e considero , che 1’ opinione 
di tutti i tempi e di pressoché 1’ universale degli nomi- 
ni , avendo attribuito alle funzioni degli organi genitali 
un non so che d’ impurità (i) , fece escludere dal mini- 
stero di molte religioni il maritaggio : considero , che la 
nostra Chiesa , imponendo il quasi sovrumano sacrifizio 
della carne al sacerdozio, ha reso questa dignità presso 
i credenti quanto più poteva veneranda e sacra : consi- 
dero , che avvicinato col candor della continenza alla 
purità Divina , il ministro dell’ Altare dovea necessaria- 
mente comparire agl’ occhi de’ fedeli un essere ineffabi- 

U 

(l) Leggo nella (agra ttoria > cha Mosè tolto rieerata la legga 
dalle mani di Dio , congedò la moglie > leggo che egli itaiio ordina- 
va di lepararii per qnilohe giorno dalla proprie donne ai lagrìfioatori 
qnindo toccava loro di celebrare i Divini uificii : leggo che Elia , 
Éliieo e Daniele viiiero continenti ; leggo che i Mazarei , e la parta 
più lana degli Eleni ci lono rappreientati da Giaieppe coma nazioni 
maraviglioia che avevano trovato il legreto, a cui cotanto ambiva 
Metello nutnidico t dal cha ne deduco cha il celibato aeoleiiaatico è 
tanto antico, quanto la è la noitra S. Eeligione, a che nacque 
ipontonearaente con ella . 
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lo , e degno di «orbar gli nomini in comunicazione col 
Cielo : considero » che le aziende coniugali e di famiglia, 
oltreccbè non sono comportabili dallo stato presbiterale 
e dai sommi pesi che lo gravano , avvicinano poi troppo 
r uomo airuomo, e tolgono al profano quella reveren* 
za che dee avere per la sacrata persona , per quella 
persona che nelle sue auguste funzióni rappresenta co- 
staggiù l’ eterno Creatore : considero fìnalmente , che il 
torre agli ecclesiastici i più dolci tra mondani affetti , 
quelli cioè di marito e di padre , fa che essi volgano 
tutto il fervore al servizio di Dio ed alla salute delle 
anime, e che incontrino animosi ogni disagio, qualunque 
pericolo, checchessia personale sacrifizio per quello e per 
questa , quando la lor vita non è stretta dai possentissimi 
vincoli del conjugio della figliolanza . Per le quali tutte 
considerazioni io estimo sano accorgimento e commendo 
r aver la Chiesa ingiunto il celibato a’ suoi ministri . 

Gridavano a tutta voce non ha guari alcuni neo-poli- 
tici , e certi ostentati predicatori di una strana filantro- 
pìa , esagerando senza fine i danni del celibato ecclesia- 
stico, e tra gli altri il voto eh’ e’ lascia nelle popolazioni. 
Queste grida dal quarto secolo della Chiesa in poi si 
Bono andate sempre più o meno rinnovando, siccome può 
vedersi nel Capo IV , Libro III della Storia polemica 
del celibato sacro di Francescantonio Zaccaria . Ma in 
primo luogo , domando io , qual è l’ istituzione per ot- 
tima che sia , la quale non possa divenir pessima pel 
mal uso che se ne faccia P E quanto al voto nelle popo- 
lazonì, perchè incolparne all’ in tutto il celibato ecclesia- 
stico , e non il più numroso celibato secolare , massima- 
mente se vi si comprendono le copiosissime milizie che 
da molti anni tengonsi in Europa? Oltre di che la sto- 
ria e l’ osservazione vengono senza più ad ismendre 
quest’accusa contro la continenza del Clero . Ci dice la 
storia, che ovunque si è propagata la nostra Religione , 
ha avuto incremento il numero del popolo (r) , perchè 


(lì Friedlander con nn itwto ttatisHoo d«Ue popolazioni alla mano 
eoncbinds t Certe#, Ut payt cathoUqmt ne tout pat Us tnoit peif 
puUt , 
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gli effetti del buon costume favorlcono lo lecito unioni 
nella moltitudine , e la fecondità di queste largamente 
compensa la sterilità delle poche persone che si dedica- 
no al culto ; dico poche > in confronto del totale della 
popolazioni. Chi considera la Scozia dopo i duri ed as- 
soluti regni dei Carli nndecimo e duodecimo, vedrà con 
pochissimi monaci un grandissimo spopolamento . A che 
si è ridotta la Danimarca , quel regno in altri tempi di 
eroi , dopo scacciati i religiosi P Vorrem noi accagionare 
il celibato ecclesiatico della diminuzione precipitosa do’ 
popoli inglesi di* che tanto lamentava David Hume? Ep- 
pure erano colà scarsissimi e perseguitati i Preti ed i 
Regolari cattolici che l’osservavano. Enrico quarto e po- 
scia Luigi decimoquarto trovarono il modo di ripopolare 
la Francia senza volgersi al celibato del clero . Che più? 
Gli autori dì statistiche e gl’ economisti politici contava- 
no tra francesi 5oo,ooo eeclesiatici , de’ quali un biton 
quarto di sesso femminile . Stando quindi ai coloro cal- 
coli in ogni generazione valutata di 33 anni dovea di- 
minuirsi di un milione e mezzo ed anco di due la po- 
polazione di quel reame: quando mai si è avverata que- 
sta spaventevole diminuzione d’uomini? 

L* osservazione poi ci dimostra , che nei nostri stati 
( per non andar lungi ) ove più numerosi sono i Preti e 
tutti gli altri ordini reìigosi , più rapidamente si aumen- 
tano le popolazioni . Qui a Ravenna, non ostante la de— 
solatrice epidemìa degli anni i8a5-i8a6, che distrusse 
un buon settimo degli abitanti compresi in tutto il ter- 
ritorio , pur questi già tornano in notabile aumento . 
Che se qualche bello spirito con maligna ironìa volesse 
spiegare altrimenti cotali osservazioni, calunniando la ca- 
stità delle persone addette alla Chiesa, io gli risponde- 
rei, che assai meglio popolosa era la Siria allorché i sa- 
cerdoti colà si eviravano; che molto più si aumentavano 
i popoli della Frigia quando il culto di Gibele voleva 
eunuchi i suoi ministri : gli risponderi , che con un mi- 
lione all* incirca di Bonzi celibi la Gina è più popolata 
di tutta quanta l’Europa (e si noti bene che que* Bon- 
zi, specialmente della setta di Lansù se cadono in im- 
purità con donne sono condannati senz’altro a farsi fo- 
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rare la pelle del collo oon un ferro rovente per passarvi 
una catena lunga dieci braccia , e così girar nudi per 
le strade , crudelmente sferzati da un altro religoso se 
Bollevano la catena per diminuire i loro tormenti): gli 
risponderei che i moltissimi sacerdoti dell’Impero de’ 
Bri mani, detti Khahaan e Fhongi , ed i tanti preti del 
Regno di Siam detti Illapoini , non 'iscemano le fiorenti 
popolazioni di quelle contrade ( ed eglino tengono sì 
strettamente al celibato , che chi de’ primi osasse roin- 

{ terlo soffrirebbe 1* infamia 'pubblica di esser menato per 
a città su di un asino a suon di tamburro con la fac- 
cia tinta di nero e di bianco j e dei secondi , sarebbe 
bruciato vivo): gli risponderei finalmente, che giammai 
furono tanto maggiori di numero gli egiziani, quanto 
lo erano ne’ secoli in cui i sacerdoti si astenevano se- 
veramente dal vino e dalle donne ; ed i popoli della pri- 
sca Roma allorquando le loro virtù gli facevano con ri- 
gore osservare la legge delle dodici tavole — JDivos Ca- 
six Adeuhdo* 

Ma poniam pure che il celibato ecclesiasuco porti 
qualche voto nelle popolazioni , che è mai questo in 
paragone dei tanti conforti spirituali che i sacerdoti, 
scevri dalle cure di famiglia , ne possono recaref del 
tane’ altro bene che a prò della morale pubblica , così 
liberi , sono per operare P de’ vantaggi che la più parto > 
degli ordini monastici fanno alla società intendendo alla 
-buona educazione , all’ istruzione de' poverelli , ed alla 
cura delle anime P Àh I sian pur lieti i ministri dell’Al- 
tare di avere offerto al sommo Iddio il sagrifizio della 
loro carne , e resistano coraggiosi agli stimoli della vo- 
luttà per accostarsi alla mensa dell’ Altissimo col cuore 
non lordo dai piaceri mondani , con lo spirito candido 
e con le mani pure ! Dican poi ciò che vogliono i mal- 
vagi : questa loro virtù prenderà più splendore dalle 
nebbie della detrazione • 

Ma sarà egli di tutti il resistere a questi stimoli P La 
volontà potrà ella in qualsivoglia temperamento star 
sempre ferma contro gl’ incentivi della carne P Chi co- 
nosce 1’ umana natura, e la veemenza delle erotiche pas- 
sioni , alcerto risponderà di no . Per serbare inviolabile 
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il voto della continenza vuoici un acconcio tempera» 
mento , «i richiede un robntto animo , è neceuario un 
metodo di vita atto a tener dittratta la mente dagli og- 
getti pericolosi , e sottratto il corpo possibilmente dagli 
stimoli fisici sino a che Tuomo non sia capace di pa- 
droneggiare a suo talento la propria volontà. 

Or dunque riprenderò la parte di fisiologo per esortar 
quelli , i quali si sentono chiamati al servizio dell’Àlta- 
re , ad esaminar con lunga e matura consideratezza se il 
lor fisico può andar d’ accordo col morale nel sopportare 
il total sacrifizio della carne . Non tutti i temperamen- 
ti costanti resistono a questo sacrifizio ; e purtroppo ! al- 
le volte dopo un' ostinata lotta cede all’ impeto del fisi- 
co la resistenza morale: umana fragilità! 11 temperamen- 
to linfatico resiste meglio di ogni altro alla continenza; 
poi viene il sanguigno da ultimo il nervoso . Non si fi- 
dino le giovani persone che sentonsi vocazione per lo 
stato ecclesiastico della frigidità di lor complessione ne* 
primi anni della gioventù) e però non sieno tanto cor- 
rive a pronunziare i solenni ed indissolubili voti . Ben 
può venir stagione in cui , non più in tempo , s’accor- 
ghino che latebat anguis in herha . Sino a che il com- 
piuto sviluppo di nostra organizzazione non è rassodato 
da qualche anno , non può sentirsi nella sua vera es- 
senza la forza del proprio temperamento , nè può esser 
misurato il grado di fermezza morale per resistervi : s’i- 
gnora al nascer delle passioni sino a ohe punto elle sieno 
per ingrandire massimamente allorché si oppone loro 
resistenza ; e non si conosce la possanza delle leggi alle 
quali la natura ne ha voluto sottoporre . Oltredichè la 
giovanile età cede di leggieri a certe interressate sug- 
gestioni di famiglia , a certi artificiosi allettamenti , che 
di rado seducono nella matnrezza degli anni . Pertanto 
le ricerche su la fisica costituzione e sul carattere mo- 
rale de* candidati ecclesiastici , sono importantissime . 
)) Io ho veduto (dice uno scrittore di simili materie ve- 
ramente filosofo ) ) ed io mi ricorderò con tenerezza , un 
monastero governato da una di quelle virtuose donne, le 
quali non cercano di addolcire il loro giogo partecipan- 
dolo ad altrui, consultare un medico su le giovani che 
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si destinavano alla vita religiosa. Mentrechè dal canto 
suo essa studiava la vera indole delle novizie , 1* abii 
uomo che avea meritato la sua confidenza , e la cui 

f irobità eguagliava i suoi lumi , occupavasi ad iscoprirne 
a dominante costituzione. Non fu mai infruttuosamen> 
te che queste due persone intesero a separar dal mondo 
o a rendere a questo le giovinette che si presentavano 
al monastero (i) »). 

Piu dell’ opportuno temperamento e della forza d* ani- 
mo , gioverà a mantener continenti gli ecclesiastici un 
genere di vita conforme al loro stato, da serbarsi con 
rigore sino a quando le loro facoltà morali saranno raf- 
fermate per modo da superare il fisico impeto . Però 
le lunghe contemplazioni che fissano tutta la fantasìa ai 
sublimi misteri della fede j lo studio della storia sacra 
ohe alletta con tanto belli esempj di virtù , e della mo- 
rale che sì addentro penetra con gli obblighi del sacer- 
dozio , varranno a tener stornato l’animo dalle tentazio- 
ni . La sobrietà poi del vitto , e la sciolta de* cibi e del- 
le bevande meno incitanti , siccome pure la rigorosa 
custodia de* sensi , terranno ammorzati i carnali appe- 
titi , nè stringeranno la volontà a grandi sforzi per non 
appagarli. £ non è dubbio (dirò con 6. P. Frank), eh» 
tm individuo , il quale avanti di far» i suoi voti ahhìa 
esaminato accuratamente la sua natura e ’l proprio tem- 
peramento , non possa con un genere di vita adattato 
astenersi dalle azioni, di cui, naturalmente parlan- 
do , altri giudicandone dalla sua costituzione , ne pot- 
rebbe incapace . D’ altra parte è fisiologicamente provato 
che chi dapprincipio si avvezza a serbare inoperosi gli 
organi sessuali , superati i primi impulsi , essi rendoiisi 
coll’ andar del tempo poco o punto sensibili agli stimo- 
li della carnalità ; Tutto sta a non eommeiare, diceva un 
vecchio conoscitore di simili cose . £ se talvolta , per 
alcune fasi che accadono nella nostra macchina , l’istin- 
to riproduttore riprende tutto il suo impeto sul fisico , 
ove sia ferma la volontà nel divietargli ogni sfogo, ne- 


(i) Da L.** De V Homme e de la Femme, considérés physique- 
meni dans l* état de mariage . 
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gl* interT«lli in cut quclb è abbandonato da questa e* 
sa espellere il fomite incitatore de* sensuali orgasmi . Il 
sonno quindi libera 1* uom casto da quel liquore^ che 
forte impelle i suoi genitali alle rispettive funzioni ^ 
Egual benefìcio sorprende pure la casta vergine e le fa 

{ trovare delle sensazioni > la confusa memoria delle qua> 
i al destarsi non offende la sua innocenza. 

Ma siccome pochi son quelli che per temperamento , 
per forza di volontà e per costanza nel vivere astratto e 
negativo , uscir possono vittoriosi dai conflitti contro la 
sensualità ( e dico pochi in confronto della universal 
moltitudine ) , cosi la quiete delle coscienze vorrebbe che 
il voto di castità fosse fatto quando la maturezza degli 
anni abbia ben spiegata la disposizione del fisico e del 
morale per lo stato religioso , o si voglia secolare , o si 
voglia regolare i ma toccherà alla Chiesa il decidere su 
questa materia . Un dotto sacerdote mio amico , col ){ua» 
le incidentalmente entrai a parlare sull* età conveniente 
al voto del celibato , porta opinione che l’obbligarsi per 
voto alla castità ne’ verdi annij è un mezzo valevolis- 
simo per suefar meglio la gioventù alla condnenza; con- 
ciossiachò la robustezza a’ animo ne* primi anni della 
pubertà non è sempre tale che possa resistere ad ogni 
tentazione j e guai se anche una volm si rilassa il freno 
alla libidine I ... In questo caso bisognerebbe supporre 
che ogn’individuo fosse atto al viver celibe sol che dap- 
principio si desse ad infrenare gli sàmoli della carne ; la 
qual cosa non regge alla ragion fisiologica, ed alla sperìen- 
za. Non reggo alla ragion fisiologica, perciocché la forza 
dell* istinto della riproduzione cresce co’ progressi dello 
sviluppo fìsico e delle facoltà morali; laonde quella non 
potrà mai esser ben giudicata «ino a che questo non sia 
solidamente compiuto: cosicché una giovane che ai ven- 
ti anni , un giovine che ai vendquattro si crederà ca- 
pace di soffogare i carnali appetiti, ai trenta ed ai tren- - 
tacinque anni non si sendraano più atti a tollerare un 
tanto sacrifìzio . Non regge ali* esperienza , essendoché 
si sono vednd , e purtroppo ! giovinetti e giovanotte per 
leggerezza di carattere, o per una diversione morale e 
fisica in cui sono stati tenuti , prima ne’ seminar; e nei 
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monasteri, indi nei noviziati, sottoposti senza ben eonoscer 
se stessi a’ sacri voti, poscia col genere di vita più libe- 
ro de* professi accorgersi, che l’energia dei loro organi 
non potea patire il celibato. Per muti che siano i clan- 
strali recessi non sempre han contenuto le lamentevoli 
grida e le angosce della disperazione di queste miserande 
• vittime.. .! Ai tempi del Concilio Trullano o Quinisesto, 
sino i bambini in fasce erano irrevocabilmente offerti al- 
la vita monastica; e si toglievano così alla società al- 
cuni ottimi secolari per dare alla Chiesa de* pessimi 
preti . Sitrse 1 * autorità di S. Bernardo con alta voce 
tonando contro sì crudeli oblazioni che giustamente ap- 
pellava sacrifizj umani . Anche S. Leone , primo Pon- 
tefice di questo nome , detto il magno , ordinò che le 
femmine non potessero farsi monache prima dei qua- 
rant* anni : ut monacha non acciperet velaminìs capitii 
henedìctionem , nisi probata in virginitate annis (quadra- 
ginta. È forza credere che in onta di questi auto- 
revoli divieti di celebrare i voti in prematura età , co- 
tale abuso continuasse , e che le suggestive pratiche 
del fanatismo od i fini d’ interessa e di boriosità , mas- 
simamente delle famiglie nobili , seguitassero ad immo- 
lar simili vittime ; mercecbè verso la fine del duodeci- 
mo secolo Clemente IH ebbe di nuovo ad usare tutto il 
suo supremo potere per por freno a cotai disordini, non 
saprei dire se più dannevoli o scandalezzanti . 

Venne pure la potestà civile a mettersi contro l’ in- 
tempestiva celebrazione de* voti ; e Catlomagno nel Ca- 
pitolare quarantesimo d* incerto anno , proibiva alle gio- 
vani di professare prima dei venticin^e anni l ed altrove 
ingiungeva di non consagrarsi i preti che ai trent’anni; 
siccome può vedersi nel Rerum Italicarum scriptores 
del Muratori , tomo I , parte seconda , pag. 99 lettera 
A . In Francia da Luigi XVI fu solennemente rinnova- 
to 1* ordine di non ammettere alla professione gli uomi- 
ni prima degli anni ventuno , e le donne dei ventotto. 
Il Senato veneto nel 1761 prescriveva per l’uno e per l’al- 
tro sesso i venticinque anni compiti . Negli stati ereditarj 
Austriaci gli uomini debbono avere passati i ventiquattro 
anni , e le donne i venti . Voleva l’Elettor di Magonza che 
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niuDO potesin entrar ne*4>onventi se non areese panati 
i ventitré anni , e non vestir 1’ abito che dopo i venti- 
quattro . Tutti questi provvedimenti avvisavano allo sco- 
po di non far incorrere precipitosamente nella scielta 
di uno stato , senza ben conoscere se stessi e le propria 
forze } ai quale chi non è daddovero chiamato , e non 
ha quel temperamento e quelle buone disposizioni di che 
poco sopra parlammo , corre prossimo rischio d’ essere 
strascinato o alla disperazione , o al violamento de’ voti, 

0 alla rovina della salute i Ecco il perchè i Gesuiti da 
quegli accortissimi uomini ohe sempre sono stati , se am- 
mettevano giovini candidati al noviziato ed alle cattedre, 
non permettevan loro poi di professar l’ordine prima dei 
ventotto o de’ trent’anni: vedevansi quindi uscire talvolta 
di quei colleggi degli nomini, che in qualunque altra re- 
ligione avrebher professato molt’ anni in dietro; i quali , 
tornati secolari, con la lor costumatezza e con il sapere 
facevano grande onore alla religione in che erano stati 
educati , mostrando ad un tempo al mondo ed ai detrat- 
tori di quell’ ordine , che ivi nulla vi era d’ inconside- 
rato e di coattivo , perchè lasciavasi alla matura età il 
confermare la vera vocazione , o lo sgannarsi de* presti- 
gi! , che , senza essere , la potevano far creder tale . Io 
riconosco quindi savissime le disposizioni , che intorno a 
questo particolare proponeva l’ illustre Frank ; le quali 
sarebbe a bramarsi che potessero essere uniformate a 
quanto ha stimato di dover stabilire la Chiesa . Vorreb- 
b’ egli : 

!• Che non si avesse a passare alla scelta delle per- 
sone destinate al sacerdozio senza aver prima riguardo 
alla loro natura e alla loro fìsica costituzione . 

a.° Che non possano cosi gli uomini che le donne far 
voti religiosi prima dell’età di ventott’ anni . 

3.* Che vengano rigettate le suppliche di quei giovini, ' 

1 quali dedicatisi allo stato ecclesiastica non sanno aspet- 
tare^ il tempo fissato alla consacrazione , cercando di 
carpire la dispensa dell’ età dall’ ordinario sotto questo 
o sotto quel pretesto . Siano costoro ammoniti a ben e- 
saminare se stessi e le loro disposizioni per una voca- 
zione sotto ogni rapporto tanto importante . 
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4. ” Che non tl accordataero dispense , anzi che ti 
procrastinasse al più possìbile la consacrazione di que- 
gl’ individai che per serbare il lustro alle famiglie si 
destinano tosto nati al sacerdozio , sieno o non disposti 
a questo stato . Consideri ohi giudicar dee di simili co- 
se le conseguenze di quest’ uso contrario allo spirito 
della Chiesa , tanto se queste yittime delle loro famiglie 
si assoggettano ai voti , che ripugnano alla loro natura, 
quanto se li ricusano . 

5. " Che non si tollerassero più i reclntamentt di mo- 
nache fatti con lusinghiere parola, e con accorti mez- 
zi, ec. ec. 

Più oltre del Frank rispetto alla età de’ voti è anda- 
to il Marc, il quale scrìveva che se nella sua qualità di 
medico fosse consultato sul tempo più conveniente a 
pronunziarli definitivamente , egli stabilirebbe i trenta- 
due anni per le donne , ed i quaranta per gli uomini . 
Quanto a me , persuaso che queste regole generali per 
comprendere ognissorta di natura e di temperamento 
d’ individuo fanno adottare un estremo non a tutti 
confacente j persuaso che ciascuna complessione fisica e 
tempra morale può ammettere per particolari riguardi 
delle significanti modificazioni : e d’altra parte veden- 
do , anche in questi paesi , che la concorrenza de’ can- 
didati ecclesiastici non basta a’ bisogni del culto ed al- 
la cura delle anime ; vedendo che pochi uomini e po- 
che donne resisterebbero sino ai quaranta ed ai tren- 
tadne anni per prender stato , e che troppo breve sareb- 
be il servizio del sacerdozio dai quarant’ anni in poi , 
stando al calcolo della durata media di nostra vita : 
vorrei per lo meno , che , serbato il termine già in uso 
per la celebrazione de’ voti , si badasse con la più scru- 
polosa solerzia a scrutar nell’animo di que’ giovini e di 
quelle giovani , che si dedicano alla vita ecclesiastica ; 
e però bramerei che una unione di persone probe, av- 
vedute, conoscitrici del mondo e della frale natura uma- 
na , piene di vera carità cristiana e di sana filosofìa, in 
parte ecclesiastiche ed in parte secolari , tra le quali a- 
vesse pure ad esserci qualche medico di vasta dottrina 
e pietà, fosse destinata per ufficio ad esaminar lunga- 


Digilized by Google 



4 » 

mente, ed a sottoporre ad edicentissime e reiterate prore 
cotal gioventù , ond’ esser certi della sua attitudme fisi- 
ca e morale , e della vera vocazione al servizio della 
Chiesa , prima di ammetterla ai voti . 

Queste cose io ho voluto dire intorno alla monogamlaj 
al matrimonio ed al celibato, per additare a’ miei simi- 
li le leggi che la natura', la società e la religione han 
loro prescritte nel compier 1’ opera della riproduzione ; 
dalle quali sol può venirne la privata e la pubblica fe- 
licità : per mostrare ad essi i mali gravissimi che deri- 
vano dal sottrarsi a quelle leggi ; e per esortar coloro che 
rinunziano a cotesta mondana opera e felicità onde dedi- 
carsi al culto e meglio conseguire la spirituale salute, di 
badar bene alla sicurezza della vocazione ed alla idonei- 
tà delle proprie forze per sostenere il più grande degli 
umani sacrifizj . Del resto se in alcuni luoghi del mio 
discorso ho dovuto parlare da scienziato , fo qui solenne 
protesta, che come buon cattolico, per la Dio mercè, so 
venerare ciecamente tutto ciò che è stato stabilito dal- 
la nostra S. Cfiiesa . 


JDU a Septemhris i83o. 
IMPRIMATUR 

Leopoldus Arch. Pagani Provic. Geni 
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DEI DANNI 


CHE VENGONO DALLA STAMPA 

DI ALCUNE OPERE MEDICHE 

X DEL MODO DI FBOVTRDERX A QDE8TI 

E AD ALTRI OGGETTI DI FUBBLIGA SALUTE. 

I 


Inserito nel Tomo io.° della Raccolta Medica che si 
stampa in Bologna nella Tipografia Marsigli 
Vanno i83o. 
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En. è pure ttna scientifioa calamità il Tcdare « gior> 
ni nostri Tonir liiori con le stampe nn fonnicolajo ai o» 
pere mediche di ogni foriha e Toilame y come gli aspan- 
ei a lor tempo sbucano dalle spargere ed i fanghi ne* 
Boschi ) per lo più senza che la nostr* arte ne vantaggi , 
e qualche volta con suo reale detrìmento. Se nà mala^ 
to campa ( Dio sa come e perchè I ) dopo nn* operazione 
chirurgica i se un altro sopravvive alla lotta tra la na- 
tura che vuol salvarlo e la medicina che con lo stesso 
volere tende a distruggerlo^ ecco subito stridore i torchi 
per dare alla luce opuscoli e storie di prodigj d* arte » 
Chi qua e là ripescando ne* vieti libri de* remoti secoli, 
affastella senza critica e senza diretto scopo ranódumi , 
e via alla stampai chi ti traduce e commenta vokkaeni 
scritti oltremonti per lucro e senza lucro , impresti tra 
noi li diffonde i e chi ti riproduce cose frittè e rifritte 
con diverse e più lunghe parole y avvitandoti cosà cB dar 
loro sembiante di nuovità > Con questa magra snpellee- 
tile molti van tronfi di avere arricchito la scienza | e 
l’ infinito numero de’ scioli applaudono a siffatte miserie, 
guardando il nostro secoluzzo d* inezie « di arroganze 
come secolo d’eccellenza pel medico sapess. 

Quando mai una buona polizìa o Centura medica s»a 
rà istituita per soprintendere alle opere de pobblicar* 
onde non più facciasi sì gran scinpo di carta e d’inchio- 
stro ? Ma dacché non si viene a questo lodevolittimo 
provvedimento riguardo alla medicina } la quale più 
d’ogni altra maniera di scienze e di lettere ne avrebbe 
bisogno, essendoché il tarlo che pei mali libri s* insinua 
nelle non sode menri dei giovani prepara luttuoM sacri- 
fizj di umane vittime ; io estimo debito santo de* scrit- 
tori che avvisano al dlffondimei^to delle utili cognizioni 
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meijiclie di levar alto la voce contro quelle opere che 
dovrebbero essere ributtate dai tipi o come inutili , e 
più anche come dannose . Chè certamente l’umanità in 
fatto di nostra scienza con minor danno patisce la non 
promulgazione di un buon libro y che ’l diffondimento 
di uno pessimo ; laonde se dal moltiplicarti de’ giornali , 
dei repertorj , degli annali e che so io , è fatto chiaro 
il vantaggio, e dirò pure il bisogno, di accrescere pub- 
blicità alle opere di merito; dai lenti progressi della no- 
ttr’ arte , dai molti errori che in essa rinascono , dalia 
difficoltà e fatica di cernere i libri utili dagl’ inutili , i 
bnoni dai cattivi , è imperiosamente comandato a coloro 
che assnmono l’ offizio di propagare le dottrine della 
nostr’ arte , di render segnalate alla studiosa gioventù 
quelle sterili e triste opere che arrestano o fan recedere 
r arte medesima , affinchè essa gioventù non consumi 
vanamente il tempo, e, quello che è peggio, non corra 
rischio di guastarsi il capo con assurdità . Il qual obbli-< 
go poi stringe più assai quando i loro autori ai trovano 
collocati a forma da imporre alla pubblica opinione ; la 
quale in certe scienze astratte è non di rado l’ opinione 
di chi con minore accorgimento fa maggior clamore di 
stravaganti nozioni. 

Dico tutto questo perchè appresi dalla sperienza quanto 
alcuni alunni delle mediche discipline si lascino di leggeri 
sedurre dalle false astrazioni , e come di frequente pren- 
dine i libri pieni di errori per buoni libri . E mi ricor- 
do di aver letto in quel gran maestro di Plutarco un’am- 
monizione a Marco Sedato acciò prendesse enra del suo 
discepolo Gleandro , perchè i giovini , gli diceva , hanno 
più mestieri di guida nella lettura che nella strada (i). 
Nè ciò è solamente della medicina ; perciocché avviene 
talvolta in tutta quanta la vastissima repubblica delle 
scienze , che non pur le menti debboli , ma anche le 
robuste sieno trascinate a professare fallaci dottrine , e 
a mettere con mal frutto nel commercio del sapere er- 


(i) Tedi OpnieoU; Trattato dal coma H giovine adir debba 
poaaio . 
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ronei documenti inorpellati da apparensedi Terità. Però 
io_ mi sento strabilare quando ai Ta ripetendo che i cattivi 
libri non han òisogno d’eaaer dichiarati per tali, mentró 
81 manifestano da loro stessi, e appena nati veggonsi som'^ 
vnersi nell oblìo t quasiché al presente non avessimo sot" 
to gli occhi i luttuosi effetti di una certa teorìa medi* 
ca , le cui opere bau sconvolto gl’ intelletti eziandio a 
molti uomini di antica data . So bene che il Ferùcari , 
parlando di critiche , mostra la vergogna de’ tempi mostri 
di gittarsi^ a simiglianza de’ calabroni sullo ster^uilino 
in vece d immitar le api che cercano i fiori (r) > ma so 
pure eh egli alludeva alle opere di letteratura in che 
■vi ha un bel^ ed un buono reale , il qual si sente da 
tutti che abbian orecchio pacato e cuor gentile e mente 
arguta. All opposto in fatto di scienze, e massimamente 
di scienze che^ hanno in loro molto di astratto , di leg- 
gieri la fantasìa trascende in concepimenti di buono e 
di vero immaginuioj i quali tanto più allettano e con— - 
quidono le menti tenere, quanto più sono sorretti dal 
prestigio di un nome comunque famoso » Adunque il ri- 
mestar queste cloache, lo scrostare questi septucra deal- 
baia acciò il puauso storni da loro lo vaganti pecchie 
rovelle, e meglio le invii sui fiori, non sarà opera da 
nmigliare a quella de’ calabroni ma da ben meritare 
delle ^scienze e, del vero sapere» 
lo osservo che_ si vietano con severità dai Governi bo- 
ne ordinati 1 » opere contrarie alla morale , al buon co- 
stume, alla, politica remtudine, alla religione f e si la- 
sciano poi passare a china’ occhi que’ libri di medicina , 
che , diffondendo fallaci massime ed errori , tornano a 
gran male della salute de’ nostri simili ) con la stol- 
ta persuasione ch’e* non rechino tanto danno . Ma nnal 
cosa VI ha di più insito al cuor dell’uomo del senti- 
mento delia morale : che di più fermo dello norme del 
buon costume e della politica rettitudine : che di più 
santo della religione P Eppure conoscendosi la proclività 


(i) OjMrv»«ioiii lul Trstuio di Dionigi d’ Aliosnuuto dsUe ttUo 
• di altii modi pvo^rj di Tuoidtda • 
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del nostro animo a traviar» dal sentiero di qnelle vir- 
tù , si teme ogni seduzione , ogni allettamento agli op- 
posti viaj . Le stesse sollecitadini pel bene universale 
debbono far paventare le massime perniciose alla salace 
dei popoli ) e quindi render vigili le autorità costituite 
dai Governi per la censura y a non permetterne il pro-> 
mulgamento per le stampe. 

Come e con quanta buona fede chi regge la pubblica 
cosa "possa rimanersene ostinatamente indifferente alla 
stampa de* cattivi libri di medicina , io non vo* dirlo , 
perchè mi sarebbe forza usare troppo aspre parole. Solo 
rammenterò che le vittime delle cure purgative , immola- 
te prima dalle opere del Bucellati y poi dai libercoli di 
Le Roy ; e quelle prima e dopo sacrificate per 1* abuso 
del salasso , gridano vendetta al cospetto di Dio y e gra- 
vano su le coscienze di coloro , che potendo non nan 
voluto impedire tante stragi . E basterà egli a sdebitarsi 
di sì gran colpa la vana credenza che libri così fatti 
non montano in credito presso l’ universale delle genti , 
scantecbè ad ognuno dee premere la propria salute, quan- 
do la credulità degl’ uomini in fatto di medicina, e lò 
spesso pendere in falsa parte dell’opinione volgare, così 
bene indicata dal Dante , ci dimostra tutto il contrario ? 
Sta mo a vedere che se a qualche bell’amore venisse il 
destro di tessere l’elogio di un Tersile, di un Sisifo, di 
un Batracoedi altre simili cime di ribaldi, se ne avreb- 
be a permettere la pubblicazione , perchè la costoro mal- 
vagità e di per se stessa chiara? E le attrattive dell’elo- 
quenza , le maliziose raffinatezze della dialettica , le male 
arti de’ sofisti e de’ retori , varran dunque per un nulla 
ad adescare gl’incauti, e a far prendere al vizio sem- 
biante di virtù ? ' 

Ma , purtroppo ! tali cose si passano così j e badati as- 
sai da chi esercita censura sulle opere che vogliono far- 
ei di pubblico diritto alla casticatezza delle critiche, al- 
la incolumità di un bùon nome , comunque meritato o 
carpito ; sicché talvolta anche un motto un po’ arguto 
vien cancellato ; non ammessa forza di dire, comechè mos- 
sa da provocasione } non tollerata legge di letteraria rap- 
presaglia t mentre all’ opposto lasciasi libero corso non 
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puro a qnaUi voglia medica inezia^ ma ben* anco ad ogni 
maniera di auurdità e di vaneggiamenti in questa scien- 
za , che pur dovrobb* esser la prima a tenersi in con- 
cetto ed osservanza da chi governa, e a guarentirsi per 
quanto si puole da checchessia corrompimento di erro- 
re; se egli ò vero ohe il numero e la salute fisica del- 
le popolazioni sia il più fermo cardine della prosperità 
degli stati. £ perchè tutta questa dicerìa sia congiùn- 
ta a qnalche fatto, recherò or qui un esempio di co- 
lai libri medici , presciegliendo tra i tanti che mi ven- 
gono un’ operetta composta e non ha guari data in luce 
particolarmente per istruzione della novella schiatta di 
^culapio da un Professore di cospicua Università d’ I- 
talia } la qnale operetta è intitolata Jnimadversionum 
specimen in Dootrìna medica contrastimidi , auctore Gas- 
rABM FxDKiaBo veneto phìlosophiae et medicine doctore , 
■P. P. O clinicae medicae provincudìs civilis prò Chirurgis, 
Clinicam medicam et Therapiam ^ecìalem prò medicis 
supplente in Cme, R. Univertìtate Patavina , Circuii me- 
dici parUiensis , externo Athenaei veneti , ac tarvisini 
Adivo, Accademiae scientiarum;, rei litterarie, artium 
patavinae, et ejusdem Fdcultatit medicae sodalis, ec. ec. 

Adunque osserveremo innanzi tratto che sebbene il 
parlare al dì d’ oggi della dottrina medica del controsti- 
molo sia cosa direi quasi nauseabonda , perchè ne è stato 
tanto detto e ridetto, scritto e riscritto, da assordare le 
orecchie di tutto il povero genere umano , e da far per- 
dere la pazienza anche ad un santo Ermolao ; pure que- 
sto sig. dottore in Filosofia e medicina Gaspare Federi- 
go, professore per due cattedre tra ordinario e supplen- 
te , socio di tanti Atenei ed Accademie, ha volato tor- 
nare a rimescolare codesta rancidissima materia oggimai 
per lassezza abbandonata sin anco dalla garrula impron- 
titudine de* suoi più petvicaci senatori ed oppositori . La 
scelta di un argomento ti universalmente ribnttato , sa- 
rebbe già sugetto di censura per un tribunale di polizia 
medica, cui fosse affidata la vigilanza sulla stampa par 
la buona istruzione ; e quanto lo sarà di più se noi ci 
daremo a dimostrare che il pronunciato Ubricciuolo del 
Sig. Dottore Gaspare Federico è nn Ubricciuolo non sol- 


Digilized by Googlc 



8 ' . . . ' 
tanto inutile^ ma anche dannoso? Inalile y perchè in 
quelle sue sconsigliate pagine non ha saputo ripetere pur 
uno de’ tanti buoni documenti di nostra scienza : dan- 
noso , perchè i torti ed erronei concetti di che elle son 
piene potrebbero sorprendere qualche mal avveduto gio- 
vine , al quale forse imporrebbe il posto in cui il Big. 
Federigo è collocato, e la lunga coda di onorevoli ti- 
toli con che e’ si annunzia. Non ci reggerà pazienza 
per provare ai legitori nostri quel tanto che sentenzia- 
mo intorno a siffatt’ opera con un’analisi seguita di tutto 
il dettato ; laonde mi stringerò ad andare qna e là in 
essa sfiorando qualcnna delle stranezze di che veramen- 
te cotal libriccino ribocca, sol per persuadere , chi noi 
fosse , della necessità di escludere simili scritture dalie 
stampe . Del resto mi giova qui dichiarare, che giudico 
il sig. Professore di Padova dalla sua opera , e lo giudico 
sine ira et studio , perchè sendomi al tutto ignoto non 
sono in me cause che possano muovermi a passione o ad 
artifizio . 

Abbiam già di sopra notato, che l’argomento del libro 
dopo essere stato da mille in mille maniere trattato e di- 
scusso , rese alla .fine spossati i* suoi sostenitori , sicché 
dovettero abbandonarlo all’ oblìo . Da ciò ne viene, che 
il Sig. professore Federigo non ci avrebbe potuto dire sul 
controstimolo nulla di nuovo o di buono , quand’ anche 
avesse avuto talento di dirnelo . E manco male se almen 
ei ci avesse recati i migliori pensamenti altrui , ed i pun» 
ti di questa dottrina più perniciosi e seducenti : e se , 
tratti dalle ceneri , si fossa ingegnato con qualche soda 
o fiacca ragione a porre contr’ essi in diffidenza la gio- 
ventù ; ma il peggio è che ora ha fatto pessimi quelle ar- 
gomentazioni su lo stesso soggetto che già non eran buo- 
ne , ed ora ha co’ suoi torti concepimenti alterato e 
scomposto quello che altri con molto studio avea inteso 
a mostrare opposto alle leggi della vita, e non combi- 
nabile con alcuni fenomeni della patologìa e della spe- 
ciale terapìa ; laonde diresti eh’ egli non è mai entrato 
nello spirito filosofico che avvisò a dare a cotal dottrina 
il suo primo trovatore; o per usargli indulgenza gli af- 
fibieresti il rimprovero dell’ Alighieri : 
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Ch« tu venisti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta 
Ch’ era già vite ed ora è fatta pruno . 

£ di fatti dandosi ad esaminare l’Autore nella prima par» 
te dell’ operina 1* ambiguità con che si è interpretata la 
voce diatesi , lamenta di non essere stata ammessa nel- 
la nuova dottrina differenza veruna tra la congestiona 
de’ vasi sanguiferi per soverchia irritabilità e sensibilità , 
e tra gli effetti della stessa inhammazione , che teunesi 
■etupremai siccóme eguale , costante , e capace di nuo- 
ve riproduzioni d' indole flogistica ( doh ! qual concetto ! 
si potrebb’ ella l’ iafìammazione riprodurre d* indole non 
flogistica?) . Cosi va avanti il prof. Federigo da assur- 
do in assurdo con una logica e con modi si improprj e 
sconnessi che ti sorprendono, e quasi ti mettono in forse 
s’ei abbia voluto dire da senno o per baja . 

Lamenta inoltre dell’ errore d’ essersi collocati i farma- 
ci nel duplice genere di deprimenti e d’eccitanti, del 
troppo aumentato novero de’ primi , e dell* avere al 
tutto trascurate le proprietà specifiche ed elettive che 
han moltissimi di essi . £ qui a validare la sua peregri- . 
na lameutazione ne vien citando un miscnglio di scrit- 
tori , come sarebbono Gullen , Palla Decima i Alibert , 
Hartmann , Bufalini ed altri , i quali pensarono diver- 
samente fra loro circa alle proprietà specifiche ed eleui- 
ve di molti rimedii ; perche il Dalla Decima nelle note 
alla materia medica del Cullen ha per mo’ di dire pro- 
tocollato osservazioni e pareri che decidevano parecchi 
medicamenti di proprietà quando specifica e quando no ; 
ora elettiva ed or non elettiva . £ rispetto all’ Alibert 
possiamo farsi arditi di asserire che , per la parte delle 
proprietà mediche de’ rimedj , non v’ ha libro più mate- 
rialmente empirico , più insulso , e più atto ad indurre 
l' irrazionalità nell’ esercizio della terapìa , del suo . Per- 
chè dunque il sig. Federigo in vece di chiamare in soc- 
corso delia sua sentenza , e senza farsi gonfio di una 
vana erudizione non ci ha fatto Ingrazia ( se tanto sen- 
tivasi prurito di tornar su queste cose ) di limitarsi uni- 
camente ad accennale alle dottrine dell’ Hartmann e di 
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un Bnfalini tu le azioni de’rìmedj , siccome più tane e 
meglio ragionate di tutte le altre ? Ferchò infilzare il 
nome mattimamente di quest’ ultimo seTorissimo logico , 
che ti porta per quanto puolsi in simili materie , al- 
r evidenza , con i suoi perspicaci ed essatti argomenti , 
con que* di altri comunali compilatori di materie medi- 
che P Ecco in che modo ponsi la gioventù , più bisognosa 
di scorta e di buona direzione, in un laberinto di dispa- 
rate dottrine j e sen vada poi essa a cercare la strada per 
uscirne se pnole ! Per la qual cosa a chi non batta giu- 
dizio o penetrazione per avvisare al vero, tocca in sorte 
d’ aggirarsi frustraneamente in vie tortuose e fallaci , 
che sempre riducono a que’ punti da cui si fece par- 
tita . Che se d’ altra parte è negli allievi medici poca 
faccoltà di osservare e di meditare ; se in loro incontra- 
si disposizione all’ignavia , allora sì indigeste nozioni o 
tono sorgenti di nuovi errori, o restano quali furono dal 
maestro insognate , ognor con detrimento della umani- 
tà , che ha la duplice sventura e di gemere pe’ malori , 
e di fidar la propria salate ad una progenie medica co- 
sì educata . 

Ma basta della prima parte . Dicesi nella seconda del 
trauamento curativo antiflogistico, e prendo l’ Autore a 
rilavarne 1’ erroneità e i danni . In prova di ciò viensi 
addirittura all’ abuso del salasso . Qui proprio da arci- 
mastro bandisce che in tutti i casi contingibili non s’ab- 
bia mai a il qiùnto salasso : e perchèP perchè , 

facendosi esso stesso modello d’ Infallibile osservazione , 
sogginge , che in trentasei anni di pratica non se gli è 
mai presentata la necessità di andar oltre più del ter- 
zo , del quarto , del quinto salasso ( gli renderemo come 
superflue affatto le ane prime cifre). £d epilogando i 
danni che provengono dall’ abuso della lancetta , crede 
anche qui , col recarci una fìlastroccola di scrittori con- 
tro quest’ abuso, di confermare la sua decisione . Se non 
che le opere intorno a siffatto argomento , cui egli ai 
riporta, ridondano è vero di buoni documenti desunti 
dall’ esperienza per dimostrare di quale e di quanta per- 
nicie sia l’odierno abuso della flebotomia; ma non fis- 
sano poi positivamente , siccome il professor Federigo osa 
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fare , per limite dell'uso i tre » i quattro , i cinque salas- 
si in qualsivoglia malattia infiammatoria : anzi alcuni di 
essi si sono indarno martellati il cervello, ed hanno pers’ 
operai a ripescare le osservazioni non di un sol uomo. , 
nè di trentasei anni di pratica, ma de’ più venerandi 
tra gli antichi, e dei meglio classici tra i moderni, on- 
de studiarsi di stabilire se non assoluti precetti ed esat- 
te norme aritmetiche tra l’uso e l’abuso del salasso, 
almen per determinare approssimativamente il salutar uso 
che dee farsi del trar sangue senza incorrere nell’ abu- 
so . 

0 per mia fè che sente assai di temerità il voler de- 
cidere che bastano ad summum cinque sanguigne per 
ìntuzzare qualunque flogosi , sia pur acuta e rapida quan- 
to vuoisi , in qualunque temperamento ella a’ incenda , 
qualunque sia la forza delle cause che 1’ ban suscitata, 
qualunque il tenore di vita del soggetto , l' infiuenza 
del clima , il predominio di morbose costituzioni e che 
so io t quando giusta i dettami della ragion patologica 
i tre , i quattro , i cinque salassi possono esser troppi 
sotto le speciali condizioni di una ilogosi , e pochi in 
quelle di un’ altra ; quando in somma quel medico che 
per massima si fosse fitto in capo di non oltrepassar mai 
i tra , i quattro , i cinque salassi , correrebbe ad ogni 
stante rischio di aver taccia d’ematofobo nel curare tal 
infiammazione, e di sanguinario in tal altra • Queste 
strampalate massime mnoveran per fermo a commisera- 
zione verso il maestro , i scolari ed i malati ogni pro- 
vetto medico , sol che non abbia il talento di Gecilione, 
di Gorebo, di Melitide di Sannirione di altri simili sci- 
muniti; ma se si cacciano in testa a’ giovini accompa- 

S nate dall’osservanza ch’eglino sempre hanno ai detti 
e’ propri precettori , e dal non lieve vanto di trenta- 
sei anni di sperienza , si esporranno essi a correre una 
carriera pratica tanto funesta , quanto quella di altri 
eh’ educavansi non ha guari a cavar sangue sino a che 
dura la flogosi , che poi dura per essi finché vi ha san- 
gue e vita . . . Crimine ah uno disce omnes . Impara let- 
tore da questo poco a che è ridotta l'istruzione medica 
in qualche scuola dell’anche in ciò misera nostra Italia , 
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nel secolo presente splendidissimo di scientifici lumi ! Ben 
veggo che egregi istitutori seggono nel più delle nostre 
Università y e che valenti allievi escono ogn* anno da es- 
se } ma il molto bene che recano codesti bravi all’ uma- 
nità y non ripara al moltissimo male che da altri mala- 
mente istruiti a lei viene. E mentre i Governi non ba- 
dano allo strazio che si fa della salute de' popoli, alcuni 
ostentati Catoni hanno il coraggio di chiamare accattabri- 
ghe, uomini irrequieti, atrabilari queglino che genero- 
samente commossi dalla indifferenza con cui lasciansi 

{ iromulgare funesti errori in medicina , levano animosi 
a voce per isvelarli e per additarne le paventevoli loro 
conseguenze P La taccia di critici acerbi , intemperanti , 
e sin anco di maldicenti sarà il guiderdone che que’ 
cotali danno a chi patrocina la santa causa dell’ uom col- 
pito ed oppresso da infermità. . . P 

Toccati appena questi pochi errori , mi volgerò al- 
quanto agli arzigogoli medici del libriccino. Tali sono 
que’ parlari del 6ig. Federigo, e su le peripneumonìo 
non legittime, e sulle soverchie flebotomìe che indistin- 
tamente in esse si praticano ; e quel suo rimproverare 
il carattere permanente che vuole assegnarsi in tutti gli 
stadj alle petecchie ed a’ tifi; e il passare in rassegna 
molti autori non controstimolisti che han scritto di que- 
ste malattie , lodando la moderazione loro nel salasso , 
ed ammirando il parco uso eh' e’ facevano del vino ; e 
simili altra magre cicalate senza capo e senza coda , le 
quali il men che ti facciano si è di lasciarti vota vota la 
testa, e di riempirti di noja e di sonno. Dico il manco 
male , perchè quando ti senti deffinìrt accuratamente la 
diatesi per l’aberaziona delle condizioni vitali dall’ eser- 
tizio delle funzioni , recando nel suo idioma latino ( di 
che appresso parleremo ) alcuni periodi de’ Prolegomeni 
dell’ insigne Consigliere Brera sui medesimo argomento, 
per metterci poi sotto il naso la diatesi scrofolosa , sifi- 
litica , scorbutica , erpetica , artritica , verminosa e via 
dicendo : quando ti viene a distinguere la flogosi in pri- 
maria e secondaria , in acuta e cronica , in continua e 
intermittente, in regolare ed anomala, in semplice e 
complicata , iu contagiosa , in superficiale , in flemmo- 
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no«a, in roumatica, in reBÌpelIatosa , in scrofolosa, in 
adesiva^ in snpurratoria, in ulcerosa, e così va innanzi : 
quando condannati gli errori della teorica browniana 
( è il professor Federigo che sempre lamenta di errori e 
condanna errori ! 1 1 ) si duol poi che nella nuova dottri- 
na medica siasi con mal senno rinunziato alla debolez- 
za diretta ed indiretta : quando con la maggior fran- 
chezza del mondo ti mette sott’ occhio il paragone pro- 
prio da Piovano Arlotto dal fuoco dell* aurora boreale 
che rìsplende e non infiamma, con quelle infiammazioni 
che s’ incendono ne’ soggetti deboli , valetudinarii , ipo- 
condriaci , isterici , irritabili , oltremodo sensibili ec. , 
per dimostrarti che le congestioni topiche e fugaci , lo 
spasmo , il rubore ed altritali sintomi non deono tenersi 
per segni di diatesi iperstenica; con che ti viene bella- 
mente a dire non essere processo di combustione ciò che 
costituisce l’Aurora boreale, e l’infiammazione essere ed 
in pari momento non essere infiammazione : quando con 
modestia edificantissima ti va facendo qua e là grandi 
elogi della sua brava persona e delle sue meglio che 
felici cure , immitando quel dabben signore che non 
servito da numerosi famigli , senza impazientarsi diceva 
loro = ebbene se non volete fare voi altri farò io = , 
od immitando que’ tanti che si sfiatano su la loro pe- 
rizia e su i loro miracoli elevati per le piazze ; e mira- 
colo è davvero quel che narra 1’ Autore di aver pordu* 
to sol ire malati nell’enorme numero ch’ebbe a curare 
in una certa costituzione epidemica occorsa in Venezia! 
Quando ti spaccia lì franco ed imperterrito queste ed al- 
tre anche più grosse federigherie , oh si che ti passa e 
noja e sonno j e con tutta la rassegnazione di un Santo 
Giobbe ti monta stizza di mandare al diavolo e libriccino 
e • « • • 1 

Qualche parola intorno alla latinità con la quale ha 
scritto il patavino professore , e poi basta . Sembra ma- 
nifesto lo scopo cui ha mirato l’ Autore nel produrre in 
latino la sua operetta. Ha voluto convincere il mondo 
ed in ispezialità i suoi malevoli ( che pur troppo tutti 
ne abbiamo ) della conoscenza eh’ egli ha della lingua 
del Lazio, e quindi dell’attitudine a sieder professore 
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ordinario «u quella cattedra oha or monta come aopplen-r 
te pe* cari di un sommo Clinico « quorum ^ stando alla 
voce universale, pars magna fuit • Ben lungi dal far eco 
a questa voce , noi anzi riconosciamo non pur giusto , 
ma anche lodevole il suo scopo: chè sarebbe per fermo 
una indolenza da condannarsi assai il non ismentìre si 
acerbe detrazzioni, e *1 non farle tornare a gran vergogna 
de* suoi nimici . Or vedrem cosi di volo se il nostro 
scrittore, ha conseguito il suo intento. Esaminata adun- 
que partitamente la dizione latina del sig. professore 
Gaspare Federigo , dirò liberamente , che salvo quel 
farfallone che gli è uscito di mano in sul frontispizio , 
cioè jbiimadversionum specimen in DoarntifA jrxnro^; far- 
fallone che avrebbe fatto abbarbagliare la vista sino ad 
un Maestro Stoppino allorché scriveva i suoi Caprìceìa 
Maccaronica^ salvo que’suoi eterni periodi, per ridon- 
danza d’incisi, da torre il fiato a* pulmoni dall’atleta 
Diopompo } salvo la scelta di vocaboli , la loro disposi- 
zione , e certi costrutti che ci han subito ricbiamatq al- 
la memoria il latino che udivamo parlare dimorando in 
Ungheria ed in Polonia ; salvo molti periodi voti di sen- 
so perchè mancanti or di nome ed or di verbo ) e salvo 
altre piccole bagattelle di coiai fatta ; con le quali for- 
se l'Autore ha volato far palese eh’ ei padroneggia sì la 
lingua che non bada nè a seccaggini grammaticali , nè 
alle minuzie de’ lessici , nè alle norma ed al gusto dei 
migliori scrittori j salvo tutto ciò, ripeto, il suo latino è 
bello e buon latino, e non ba invidia alla classioa lati- 
nità della Fustis Daemonum del frate Mengo , o a quel- 
la che parlava don Pioppo a Zanobi; e se si vuol mo- 
derno confronto , pud andar del pari coll’ elegantissimo 
latino scritto da Gian de Rafaelis nella sua De pather- 
matihus animi dissertationem . 

Di simiglianti esempj ben altri mille io potrei qui ad- 
durre; siccome potrei pur dare alle ragioni che premisi 
per dimostrare i danni della stampa d^ cattivi libri me- 
dici quella maggior estensione che mi venisse talento ; 
tanto è vasto e ricco cotale argomento . Ma trattandosi 
di cose che cadono ognora sotto i sensi di tutti , sareb- 
be un gittar parole il torre a farle viemeglio chiare . Pe- 
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TÒ lasciando qni il parlare de’ danni che vengono dai 
cattivi libri medici , toccherò di passaggio alcuni altri 
disordini in fatto di disciplina sanitaria cui medesima- 
mente sarebbe d’ uopo provvedere . Io intendo accenna- 
re alle male arti che purtroppo si veggono usare da’ 
certi ministri della salute per non commendevoli fini , 
ed alla impune ignavia od imperizia de’ medici ; dalle 
quali cose ne risulta gravissimo danno alla umanità a 
sommo discredito alla più nobile alla più utile delle ar- 
ti liberali . Molti sono i creduli tra ’l volgo e il non vol- 
go , moltissimi i sciocchi , infiniti i stolti . Questa mas- 
sa di gente piega tosto ad ogni , anche grossolano , ar- 
tificio d’ impostura j e basta trovare dne o tre importu- 
ni parola] da piazza e da* caffè , i quali goffamente ti 
caccino alle stelle qualche novello medico che ha la vii 
arte di farsi loro raccomandato o di prezzolarli , per sen- 
tirne in poco cantar le glorie a tutta una popolazione . 
E quanto male rechino queste triste arti alla salute del- 
la cieca umanità, ben sei vede ciascuno : non minore, 
ne portano que’ medici che abbandonato ogni studio , 
oppur coloro che insufficienti al carico della scienza ab- 
busano della credulità del popolo » detraggono la fama 
de’ sapienti , ed in altri modi insidiano alla sua salute • 
Sarebbe faccenda di lievissimo momento il trovare e 
proporre un rimedio al tutto efficace contro la libertà 
della stampa de’ libri di medicina ( dico libertà della 
stampa in quanto che non vi è censnra di scienza • e ad 
ognuno è dato liberamente di stampare i più grandi spro- 
positi del mondo) , e contro le male arti della temerità , 
dell’ arroganza e della venale impostura . Se non che in- 
darno si consiglierebbero rimedj a questi mali, mentre sta 
fitto nelle teste degli uomni l’errore che i libri e le arri 
di cui teniam proposito non sono altrimenti nocive alla 
società , perchè ognun che ha senno sa guardarsene < Im- ' 
prenderebbe (torno a dirlo) opera disperata , e perderebbe 
fiato a predicare al deserto , chi si desse a combattere un 
tanto errore, quantunque forte di ragioni e di argomenti 
validissimi . Ella è misera condizione dello spirito umano 
il non prendersi briga d’ investigare le cause occulte mo- 
rali di certi effetti usici j anzi di risguardare come ine- 
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vitabili eodeati effetti are non reggali patentemente di- 
pendere da cause materiali j locchè si verifica più che ia 
ogni altra cosa ne’ funesti esiti di molte malattie ; i qua- 
li gli uomini più moderati sogliono alle volte attribuire 
a decreti del Creatore, ed i maldicenti a medica ucci- 
sione: estremi ambedue temerarii, lungi da carità ed 
ingiuriosissimi ; essendoché il primo esclude affatto l’ u- 
tilità dell’ arte svelata per beneficio divino a conforto 
della inferma umanità ; il secondo ingratamente vitupe- 
ra una classe di persone benemerite ^ e toglie ad un tem- 
po all’ Essere supremo il potere assolato sui destini del- 
le sue creature . 

Non nego io già che i morbi talvolta sono incurabili ; 
non impugno che a questo stato vengan talaltra ridotti 
dall’imperizia e dagl* errori dei medici: ma però sarà 
ella giustizia tacciare acerbamente tanti benefattori del- 
la umanità di omicidi o per lo manco di esseri inutili , 
sol perchè ve ne hanno tra loro di cotali inclusivi inde- 
gnamente, e più indegnamente tollerativi da chi dea in- 
vigilare su la incolumità della pubblica e privata sala- 
te ? Sarà ella giustizia frodarli benespesso de’ loro meri- 
ti col riferire a miracolo od a forza di natura ciò che é 
opera de’ loro studj e sudori P Se tra i medici ve ne so- 
no di tali che recan daiini e sin morte anziché salute o 
almen sollievo all’ uom palato, la colpa sta in essi e non 
mai nella scienza, la quale se non può né dee per sa- 
premo ordine di cose sempre vincere la ferocia de’ mor- 
bi, sempre per altro giugno a sottrar gran parte di 
ambascio eh’ e’ recano a’ miseri mortali . Or dunque te il 
vizio è nella persona che mal si diede all’ apprendimen- 
to delle vere sanitarie discipline , e non in questa , co- 
loro che reggono la cosa pubblica han strettissime de- 
bito di corregerlo. 

Lascerò da parte tutte le altre cause che alimentano 
cotal vizio distruggitore della umana specie, perché non 
entrano nel mio assunto , e perché se pur vi stessero mi 
sarebbe troppo increscevole il ricordare e i difetti della 
medica istruzione, e il disparato e sin opposto insegna- 
mento de’ principj e delle massime scientifiche , e l’ im- 
mane venalità di que’ CioUegi che non guari in diètro 
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mettevano a prezzo i diplomi di disporre impunemente 
delle vite degli uomini . E sebbene io mi sia certo che 
additando al modo di regolare utilmente la stampa da 
libri , e di stabilire una disciplina che infreni gli abusi a 
migliori l’esercizio delle arti salutari, i provvedimenti 
che son per proporre non vengano nè intesi, nè adottati; 

f nre , costandomi lievissima opera, non vo* ristarmi dal> 
* adempiere a cotanto dovere verso la malmenata società . 
Pertanto io penso esser necersario che i più dotti medi> 
ci di ciascuna nazione , o di più nazioni insieme unite , 
quando sieno strette per egualità di costumi per inter» 
resse e per ognissorta di prossime relazioni, si abbia- 
no a riunire in Consiglio generale or nell’ una ed ora 
nell’ altra delle cospicue città dello stato o dei stati 
per discntere e stabilire i veri principi della scienza , 
que’ principi che ban retto all’ esperienza dei secoli , e 
che sono stati modificati o chiariti dalla ragione de’ più 
grandi nomini . Da molti anni in Germania si tengono 
simiglianti adunanze generali di medici e di naturalisti j 
ove concorrono pure molti scienziati di altre lontane na- 
zioni ; con la differenza che in qneste unioni si avvisa 
ai progressi della medicina e della storia naturale ; men- 
tr’ io vorei che ne’ supremi consessi che propongo si ba- 
dasse precipuamente a raffermare i buoni fondamenti delle 
scienze salutari , ed a fissare positivi canoni di una dot- 
trina , dai quali niun istitutore potesse emanciparsi nel- 
l’ insegnamento, e verno medico nell’esercizio dell’arte. 

In siffatte adunanze, regolate e protette efficacemente 
dai Governi y non che costituite in piena autorità, si a- 
vrebbon poscia a prendere in matura disamina non pur 
le nuove vedute o checchessia onoro sistema per essnrè 
ammesso od escluso , ma ben anche tutte le scoperte ohe 
si venisser facendo, dando ogni mezzo e facoltà a que- 
sto supremo Tribunale medico d’ istituire sperimenti 
isolati e comparativi, di mettere a prova rimedj e che 
so io ; al quale intendimento ei avrebbe a vaierai delle 
Scuole Cliniche poste sotto la sua soprintendenza i 
Innanzi ad esso Tribunale dovrebbero recarsi tutte 
quante le quistioni mediche per esser decise inappella- 
bilmente ; con il che sarebber tolte le indecenti e trop- 
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po prolnngate pubbliche dispntasioni , nelle quali per 
lo più si passa ai convizii , alle ingiurie ed a’ vilipendii 
personali con discredito della scienza, e con onta che si 
dilTonde su tutti coloro che la professano; perciocché la 
moltitudine ignara affatto della medicina non sa distili- 
euere medico da medico , nè sa vedere che l’eccellenza 
dell’ arte non vuol esser confusa con la poca capacìtÀ , 
o eon le passioni di chi l’ invilisce. Dal medesimo Tribu- 
nale inoltre avrebbe ad essere giudicata la poca perizia e 
l’imperizia de’ medici 0 vuoi che questa sia proclamata 
dalla pubblica voce, o vuoi che risulti da fatti partico- 
lari , per torre indi 1’ esercizio delia scienza a cui è stato 
mal concesso, od a chi se ne sia reso indegno per igna- 
via 0 {»r mal costume t siccome all* opposto Mr esso in 
solenne forma dovria esser bandito il sapere di coloro , i 

a uali dai raggiri degli emuli, dal maltalento degl’ invidi, 
al livore della bassa mediocrità o dell’ignoranza , furono 
presso le genti screditati . Così la buona fede delle po- 
l>olazioDÌ sarebbe gnarentita dagli aguati de* mediconzoli 
e dei pseudo-medici , che per turpe venalità si studiano 
di stornarle dal ricorrere a quei che posson fare buon 
governo di lor salute . In generale spetterà a questo sa- 
premo Consesso medico il provvedere con ordinamenti 
tanto alla tutela de’ ministri dell’ arte salutare » del- 
r inferma umanità e del decoro della scienza , quanto 
a tutti gli altri oggetti di polizia medica che risguardi- 
no questa triplice guarenzia. 

Sciolte le generali adunanze, sarà delegata la supre- 
ma autorità medica a Commissioni locali nelle singole 
città ; dalle quali Commissioni verranno scelti i Toro 
cooperatori per tutti i distretti , onde invigilare al di- 
sposto buon andamento delle aziende Sanitarie, e prov- 
vedere alle straordinarie contingenze . Le principali Com- 
missioni avranno la censura delle opere mediche che di 
vogliono stampare nel corso dell’ anno > e quando non 
segga il Consiglio generale, cui poscia dovran rendere 
rigoroso conio delle loro concessioni: se però si tratti di 
manoscritti di alta in^ortanza per la cosa medica, se ne 
nserberà l’esame e l’approvazione alla prima generale 
aduoanzà . Tutta l’ opera di queste delegazioni sarà le- 
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galmente registrata per esser indi sottoposta alla sanzio» 
ne delle successive adunanze generali j innanzi a cui si 
potran portare i reclami contro gli atti ingiusti od arhi- 
trarii che per avventura fosser commessi dai Delegati ; 
siccome pure ad esse sarà richiesto 1* appello o la cas- 
sazione de’ costoro giudizii. 

Ecco lo scheletro, per mo* di dire, del piano che sareb- 
be necessario a riformare utilmente gli studj e l’esercizio 
delle scienze mediche. Ben vede ognuno di quale svi- 
luppo e’ sia capace ; quanti ostacoli vi sono a superare, 
e quanti mezzi occorrono per mandarlo ad effetto. Ma 
quegli ostacoli e que’ mezzi che sembrano si grandi e 
che sgomentano se si risguardano isolatamente , divengo- 
no d’nn tratto minimi ove lor si contrappone il sommo 
scopo dell’ umana salute . £ che è mai per chi puoi 
^el che vuole , l’ ordinar simili faccende ? Un atto di 
decisa volontà, ed in poco tutto recasi ad effetto. Pen- 
sino quei che ne han debito quanto è preziosa la salute 
e la vita dell’ nomo , e segnino se ne bau cuore a tra- 
scurarla cornuto ! 


» 
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A.llorchè , mio dilettÌMÌmo amico , io passava in Reg- 
gio vostf’ ospite alenai giorni del mese di settembre nel 
passato anno j giorni che la generosa vostra amicisìa, la 
compagnia di tanti egregi colleglli e le per me molto i- 
atruttive conversacioni eoi cortese Gav. Nobili resero 


veramente beati ; ricorderete che tra le varie mediche 
cicalate tenemmo par discorso della pertosse in allora e- 
pidemica nella vostra bella patria . Vi diceva che pare 
in Ravenna essa avea dominato ed andava tuttavia do- 


minando nello stesso tempo più assai che in altre epi- 
demiche contingenze. Voi allora voleste manifestarmi il 
proponimento in che eravate di pubblicare anno la sto- 
ria di cosi fatta epidemia j e di più con la natnral vo- 
stra gentilezza prendeste a leggermi alcuna parte di co., 
tale istoria . Nel plaudire ^cb’io feci a questa delibera- 
zione ( perchè in ispeaialità estimo le opere di simil 
genere , siccome quelle che daddovvero fan progredire 
con solidità la nostra scienza e che tanto giovano al buoik 
governo del suo esercizio ), vi narrava qualche mio pen- 
samento ed osservazione intorno alla medesima malattia, 
ohe avrei voluto recare a conoscenza del pubblico quan- 
do me ne fosse venuta 1’ occasione . E vedendo che oo- 


casione più opportuna dei vostro scrìverne la storia non 
mi si sarebbe presentata sì di leggieri nell' avvenire , 
proposi sin da quello stante di comunicarli a voi tosto 
tornatomene a Ravenna ; acciocché ove fosservi parati 
di qualche utilità ne aveste usato a vostro talento. Con 
quanta cortesia voi accoglieste la mia proposta si penserà 
meglio da chi conosce il nobilissimo animo vostro ch’io, 


Digilized by Google 



noi possa ora significare . Ma resomi costi ben voi sape- 
te gl’impegni che mi distolsero dall’ adempiere con pun- 
tualità al mio divisamento ; ed ottimo come siete mi con- 
cedeste quel largo di tempo che volevano le bisogne cui 
ebbi a provvedere . Spacciatomi adesso del più y vengo 
a voi senz’ altre escusazioni . 

E incomincierò a dirvi essere stata l’intrinseca natura 
della malattia di che vo’ tenervi ragionamento assai scon- 
venevolmente rappresentata col nome di pertosse , ve- 
nuto dal latino e sino a giorni nostri serbato ; o con 
quello pur latino di morbus cucullatut , dond’ ebbe ori- 
gine il vocabolo coqueluche de’ francesi y il quale non 
ha molto per istoliaa vaghezza di contaminare la nostra 
lingua con tante maniere di gallioume era venuto in 
moda anche in Italia ; o con r altra voce francese di 
maladìe de montons-, o col tussis quinta dello Scbenkio ; 
o col mal del pollo ( hiihuerwen ) o col Jhee hoopingcough 
degl’ Inglesi , volendo essi con questa voce rammen- 
tare 1’ apprendersi che fanno i bambini negli accessi di 
tosse a qualsivoglia corpo che loro si presenti , e ’l vee- 
mente agitarsi co’ piedi nel mentre che il tengono stret-* 
to : e così in varii altri tempi e luoghi con le generiche 
denominazioni di tosse convulsiva, di tosse infantile, di 
tosse ferina e che so io j denominazioni tutte non ac- 
conce a farci concepire una giusta idea della reale es- 
senza di cotal morbo j mentrechà ad altro non riferisco- 
no che al precipuo fenomeno, il quale dichiara ed accom- 
pagna codesta affezione . E sono tanto proprie a siffatto 
concepimento quanto il sarebbono i nomi di tosse cruen- 
ta , tosse mucosa , tosse purulenta ec. ec. , ove cori essi 
dinotar si volesse la pleripneumonia, l’emoftoe , la bron— 
chiùde , alcune forme di tisichezza e via dicendo ; laon- 
de oggimai che i progressi dello spirito umano 'hanno 
portato la filosofìa delle lingue a tale da voler esattezza 
nella espressione de’ singoli concetti, ò vergogna intolle- 
randa della medicina il mantener nella nomenclatura 
delle malatùe coiai viziosità. Impertanto se voi prendete 
a considerar di per se ogni maniera di tosse , vedrete 
ch’ella è sempre un puro fenomeno, un conato di azio- 
ne vitale centrifuga che tende ad eliminare dagli orgaa 
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delta reapirazione « digerenti una materia mnooia ; la 
quale o per soverchia quantità o per irritante qualità y 
o fuori di questo e di quel caso per intolleranza mor- 
bosa di essi organi , concita ne* loro tessuti sìmili cona- 
ti . Talvolta la tosse è provocata eziandio dalla presen- 
za di fluidi gassosi e di altre materie incomportevoli 
dalla sensibilità organica di que’ tessuti . Questo sforzo 
excentrico adunque non può esser suscitato in qualsi- 
voglia occasione senza l’opera di causa materiale attira 
o passiva : attiva se i fluidi mucosi, aeriformi ec. han- 
no in loro un principio irritante che ponga in istato di 
eoflerimento gli apparati mucosi di quegli organi ; passi- 
va quando non pervertiti i medesimi fluidi tornano nul- 
lameno intollerandi pe’ cambiamenti morbosi preavvennti 
nella fibra degli stessi apparati . Oltre aiifatti accadimenti 
semplici, avvengon casi ne’ quali il fenomeno della tosse 
risulta dall’azione composta e de’ fluidi peccanti e della 
esaltate sensibilità dei ridetti tessuti . Quando un cam- 
biamento patologico in quelle membrane mucose rende- 
eccessive , difettive ovvero irritanti le loro secrezioni , 
allora i fluidi da che sono composte divengono ad un 
tempo effetto del processo morboso e causa serbatrice di 
esso pel proprio contatto , donde la forza medìcatrice di 
espellerli . Così è di fatti nelle pleripneumonie , nelle 
broncbitidì , nel crup , nella pertosse ec. ec. in cui la 
tosse dee anzi considerarsi com’ elememo di sanàgione . 

Ben io veggo che dirigendo a voi queste pedantesche 
ciance , porto vasi comunali a Samo : non di meno dac- 
ché mi sono cadute dalla penna le lascerò correre, af- 
finchè, ridotte al particolare della nostra malattia , si 
faccia ad ognun chiara la necessità di sostituire al no- 
me del fenomeno un altro che ne dinoti alla meglio la 
sua natura . Ma qual è poi la vera essenza del morbo 
che appelliamo pertosse ; quale la sua causa efficiente 
onde ricavare un vocabolo che meglio ce lo appresenti? 
Voi sapete , mio amatissimo Bergonzi , quanto sì è det- 
to e ridotto intorno alla etiologìa ed alla condizion pa- 
tologica di cotale infermità , e quanto poche ed inesat- 
te idee ne sono restate dopo tanto dire ; il perchè tema 
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Ibrte di accrescere la massa di qaeste, rane dicerie se 
la deffinUco per una singolare alterazione do’ nervi pneu- 
mo-gastrici promossa da materia specificamente irritante 
posta a contatto con le loro estreme propagini diffuse 
per entro all’apparato respiratorio e digerente, e da sif- 
fatti apparati assorbita e riprodotta . Sembra che la pri- 
ma azione di codesta specìfica materia sia il disporre i 
tessuti mucosi dello stomaco e de’ pulmoni alla riprodu- 
zione dello stesso principio morboso , e che in tal pro- 
cesso di riproduzione vengano alterati i nervi pneumo- 
g.istrici ; mercecchè i sintomi prodromi e del primitivo 
stadio della malattia ne fan chiari di una maniera, di- 
ciam così, d’incubazione e di sviluppo operantesi nei 
soli tessuti membranosi delle fauci ; dai quali, avanti di 
diffondersi alle loro continuazioni tracheali ed esofagee , 
si propaga alle membrane delle nari e degl’ occhi . Ecl 
è a credersi che la esaltata influenza nervosa entri nel- 
la composizione di essa malattia dopo compiuto il suo 
sviluppo, e stabilito il processo che nc riproduce i ger- 
mi . Comunque sia , una irritazione ne’ tessuti mucosi 
deir esofago e della trachea con producimento di mate- 
ria ch’io non saprei dir meglio che pituitosaj ed un* 
alterazione de’ nervi pneumo-gastrici , sono i due ele- 
menti che meglio si fanno aperti in questa morbosa con- 
dizione; oltre ai varj altri che sottilizzando si potrebbero 
investigare . Ne* suoi primi periodi prevale l’ irritazio- 
ne mucosa ; negli ultimi 1’ alterazione nervosa . Però ri- 
cercando un modo atto ad esprìmerci il precipuo dupli- 
ce elemento di simil condizione , non veggo per ora al- 
tro che quello di gastro-pneumosi . Cosi io quindinnan- 
zi appellerò la nostra malattia , abbandonando affatto il 
nome di pertosse . Or voi che ne dite P Se questo modo 
di significarla vi quadra , adottatelo ; quando no , inge- 
gnatevi a trovarne uno migliore. Ma basta sul nome a 
vengo alla cosa. Toccherò qualche punto della potenza 
generatrice , della natura , della condizion patologica e 
della special terapia di siffatta affezione ; e toccherò que- 
sti punti a seconda di quanto son venuto a conoscerà 
per 1’ osservazione . 

Sembrami, se io non vo’ errato, che la potenza gene- 
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ratriee della gaitrcvpnenmoil rIanH da un ente mate- 
riale di suo genere che in ceite date combinazioni del- 
Tatmoafera e delle stagioni rendesi attivo per attaccare 
gli apparati mucosi pnenmo-gastrici . In pari momento 
queste cotali ignote combinazioni dispongono gli elemen- 
ti organici de’ medesimi apparati a cedere alia morbosa 
influenza di simil ente; il quale poi nel progressivo corso 
di sue azioni tende singolarmente a formarsi in loro nn 
centro di riproduzione e di esterno diffondimento. Voi 
forse aggrotterete le ciglia nel sentirmi qui spiattellare 
così franco una vana conghiettura con troppo generali 
parole ; ma sospendete di grazia la vostra sorpresa ed 
abbiate pazienza nel continuare a legger questo mio Di- 
scorso. Che un ente materiale ingeneri la gastro>pneu- 
mosi molte ragioni vogliono che il pensiamo. Comparsa 
la prima volta in Europa nel secolo decimoquinto , e 
spezialmente in Francia , non si trova di essa indizio 
prima di quest’ epoca in tutte quante le opere di medi- 
cina I e chi per avventura si avvisasse di additarne qual- 
che traccia negli scrittori anteriori alla sua apparizione j 
s’ ingannerebbe a partito ; eonciossiachè que’ luoghi che 
a prima giunta parrebbono riferire ad una simile ma- 
lattia ) per poco che si esaminino non si può a man- 
co di rapportarli o a pertinaci tossi stomacali , od a 
tossi puramente convulsive > o a catarri acuti epidemici 
troppo vagamente descritti da qualche autore. Vi dirò 
anco di pià« ed è che pur dopo conosciuta la gastro- 
pneumosi nell’ europee contrade , non tutte le istorie di 
epidemie qua e là occorse ci dichiarano esattamente la 
reale essenza di cotale malattia , sendovene alcune che 
meglio un’affezione catarrale della vera gastro-pneumo- 
si ne dinotano : e la stessa costituzione epidemica che re- 
gnò nel seicento per la Germania meridionale descritta 
da Oratone di Graftheim come epidemia di pertosse , fu 
giudicata dal figlio del celebre Giano Cornaro , che an- 
co ne dette la storia , e da altri medici contemporanei 
per febbre catarrale violenta , e dallo Stoll^in Vienna per 
una peripneumonìa biliosa . 

Un altro argomento in favore della causa materiale di 
suo genere che da origine alla gastro-pneumosi si è il 
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vederla apparita io Boropa ooa imOTÌ e • ingoiati caral-> 
teri , e cosi serbata nei frequente suo riprodursi ora in 
questa , quando in quella regione sino a giorni nostri , 
senxa punto scambiare la sua intrinseca natura ne* dif- 
ferenti climi e in checchessia varietà di stagione ; an- 
si ovunq* ella si mostrava lasciò tal germe di se che po- 
scia tornato di tempo in tempo a farsi , come dire , fe- 
condo da opportune cagioni , perpetua codesta malattìa 
sino a che convenienti provvedimenti sanitarii non ai 
daranno ad estinguerlo. Tuttavolca è manifesto che^ a 
simiglianza di alcuni contagi , ei col frequente rattizzar- 
si si è isnervato. £ se noi parragoniamo le desolatrici 
costituzioni epidemiche della gastro-pneumosi che nel 
cinquecento e nel seicento serpeggiarono per l’ europee 
regioni , quando in ispezialità a Faenza morivano i bam- 
bini nel quarto giorno di malattia , ed à Roma in poco 
ne perivano meglio di novemila } se parragoniamo la 
mortalità di quaranta tre mila trecento novantatre fan- 
.ciulli per essa avvenuta in Isvezia dall’ anno 17^9 al 
1764 , con la mite natura che è venuta appresso acqui- 
stando (sicché oggiroai raro è che obblighi al letto gl’ in- 
fanti e pochissimi ne soccombono ) , vedremo che in ciò 
ha spiegato un tratto di stretta analogia con que* con- 
tagi che letali al primo apparimento p coll’ andar del 
tempo a gran pezza si mitigarono . 

É in oltre a considerarsi che quest’ente materiale in- 
generatore della gastro-pneumosi si osserva benespesso 
divenire efficace od inoperoso sotto l’influenza delle me- 
desime opportunità di condizioni ; le quali rendono at- 
tivi od infecondi i germi di molti contagi ch’esistono tra 
noi . Numerosissimi sono gli esempli di gastro-pneumosi 
antivenute , successe a morbi contagiosi , o con essi svi- 
luppate e corse a verso . £ di vero nell’ anno i557 fu 
descritta cotal malattia dal Coittaro e da Pasquìer susse- 
guente al tifo petecchiale : nel i 58 o si vide combinata 
con la costituzione pestilenziale che allora dominava per 
tutta quanta £uropa (i). Peouliariter notabìlii est, scri- 


(r) Curzio Spfang*), Storia pramnztioa dalla madieina, Tom, V, 

p*g. 146 o 14^- 
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vuva r OfTmanno, ille nexm tuu'u et morhìllorum, ut 
precursores , ita cornires , habere tusses solerti . Quod hoc 
etìam autumno vìdlmus , quo complures infantes et pturi 
molestissima tussis , piane convulsiva , per diios fere in- 
tegros menses , lahoraverunt , donec tandem circa medium 
Novembris , post variolas satis crebras multìsque fune- 
stas , morbilli prodierunt, qui non paucos etiam illico cor- 
ri puerunt , qui modo a variolis liberati fuerunt (i). Lo 
stesse precedenze, associazioni e successioni di morbi so- 
no registrate negli Atti dei Curiosi della natura (a). Il 
nostro Borsieri dà come fatto comune che la gastrn>pneu- 
mosi sepe morbillos aut variolas precurrit (3). £ il Vogel 
all’opposto ci significa che aliquando febri scarlatinae 
ac morbillosae succeda (4)> A Rosen di Rosenstein ac- 
cadde di osservarla susseguita dalla rosolia (5); e Wo- 
hlin , da questi citato f la vide correre con una epide- 
mia vajolosa (6). Non la finirei cosi per poco se volessi 
continuare a recarvi esempi! di questa fatta; e credo che 
non vi sia medico; il quale, abbattutosi in qualche co- 
stituzione epidemica della nostra malattia , non 1’ abbia 
veduta circondata , per mo' di dire, od intramezzata da 
altri contagi. Voi stessa, mio valentissimo amico, cosi 
l’avrete per fermo osservata ; e ricorderete il mio rac- 
conto che sul Piemonte un anno tenne dietro al tifo 
petecchiale, un altro procedette col pera figo e fu segui- 
ta da migliaja epidemica: che qui in Ravenna nel i8a4 
regnava in un col vajolo ; e ’l vaiolo epidemico l’ha 
precceduta nel passato autunno. 

Ma ci è anco di più . La gastro-pneumori una volta che 
sia stata contratta ed abbia seguito intero corso, la sua 
causa materiale , comunque resa attiva , non può altra 


(i) Operum omnium Physico-medicorum tupplementum , Tom. 
2.11. Dissertatio de Tutti convulsiva , pag. |38. 

(a) Decad. IH. jinn. IV. Obtarv. XI. pag. a 6 . 

(3) Istitut. Med. pract. Voi. IV , pag. 3- 

( 4 ) Oe Cognoscendit et curandit praecipuis corporit humani t^. 
Jectù>as . Lausanne Sulvetiorum UHCCLXXXIX, Part teounda , 
pag. 99 , 

(5) Trattato dalla malat. dai bambini, fao. s44> 

(b) Trattato oit. fao. « 48 . 
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fiata offendere il medeiimo individuo . Chi porta opinio- 
ne contraria a questo fatto , s' inganna a partito ; ed a 
preso in iscainbio qualche intensa ed ostinata tosse ca- 
tarrale o nervosa con la vera gastro-pneumosi . Nel Pie- 
monte i moltissimi fanciulli da me curati di cotale affe- 
zione , compresivi i miei due figli, nell’anno 1818, fu- 
rono preservati nell’assai più fiera epidemia del i8zo ; 
come in Ravenna tutti quei che la soffersero nel I8i^ 
aerbaronsi incolumi nella influenza del decorso autun- 
no . I medici che han posto qualche solerzia in simi- 
le osservazione mi faran ragione se io do per dimostra- 
tissimo un tal fatto ; il quale se avesse bisogno d’ es- 
sere raffermato dall’autorità di classici scrittori, io ne 
avrei da addurne a ribocco (i) ; cionnondimeno vo’ qui 
riportarvi un bello squarcio del Roseo tanto dottamente 
tradotto dal tedesco pel mio egregio Amico il Sig> Cava- 
liere G. B. Palletta . ,, Siccome colui , che ebbe una vol- 
ta il vajolo , o la rosolia non ha ragione di più temer- 
li ; così quegli ancora , che fu una volta tormentato dal- 
la tosse convulsiva , può tenersi sicuro per 1’ avvenire . 
In trentadue anni che io visito infermi non ho mai co- 
nosciuto alcuno , che abbia più d’ una volta avuta que- 
sta tosse . Hillary ha fatto la medesima osservazione . Nè 
io , die’ egli , nè altri medici videro la recidiva del me- 
desime soggetto ; ed i vecchi che n’ erano incomodati , 
protestarono di non averla mai avuta. Bisset afferma lo 
stesso ( Sagg. Med. ed Osservaz. ) . Veggasi pure Kir- 
kpatrìck Analys. pag. 64. 178. Sonovi nondimeno degli 
esempli, che non voglio dissimulare, i quali sembrano 
provare il contrario . Queste recidive però non erano che 
il rinnovamento della malattia sotto la vera sua forma , 


(j) GUeohi ho sotto gli occhi il Trattato dalia malattia da* bam- 
bini di Michela Underwood al tutto tifato , oomplatato a disposto tu 
di un nuovo piano da Eatabio Da Salia con la nota dal Jadelot 
( Paris tt MontpeUivr l8a3 ), udite a quatto proposito quanto agii 
dica . On croit avoir observé qu’ tUe n' attaquait qu' un fois dans 
le vie : sette opiniori it' est rien moins que certaine . Ho pur tra la 
mani l’ opoia dal Thomas , il qusle agualmante dichiara ohe il con- 
tagio della pertosse i capace di esercitare la sua aziosta morbosa 
una sol volta sul rrsedesimo individuo . 
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che aveva abbandonata per continuare sotto im* altra . 
Il Dottor Morris (Osservaz. Med. e Ricerche, voi.- Ili 
pag. a8i ) rimarcò che i fanciulli presi dalla tosse in uu- 
Tunno ricaddero in primavera. Ma lo stato di questi 
fanciulli prova , che la malattia non era terminata del 
tutto, e che il medesimo fomite ancor presente si era 
rianimato in primavera. Le febbri intermittenti in par- 
ticolare sembrano far cessare la malattia , ma ciò non è 
vero assolutamente. Nel 1769 regnava in Isvezia la tos- 
se convulsiva , ed io noit la vidi mai sì fiera ed inso- 
lente . Fra molti altri si ammalò un fanciullo di quat- 
tr’ anni . Poiché la tosse ebbe durato qualche tempo , 
fu ad un tratto preso da una febbre quotidiana inter- 
mittente , la quale si rinnovò per molti giorni verso se- 
ra . In tanto la tosse convulsiva disparve , ma dopo lo 
scadimento della febbre rientrò la tosse colla medesima 
violenza . 

Da queste tutte cose che sono venuto accennandovi 
voi comprenderete , amatissimo Bergonzi , che non è va- 
na conghiettura la mia nell’ ammettere un ente mate- 
riale generatore della gastro-pneumosi , giacché il modo 
di essere di cotal malattia non vuole che si derivi all’ in 
tutto da pura influenza atmosferica , o sol da quelle 
combinazioni meteorologiche, le quali suscitano ed ali- 
mentano le costituzioni epidemiche propriamente dette. 
£ per verità se riandiamo la storia delle epidemie da 
.Ippocrate sino a giorni nostri , vedremo che tra tutti 
quanti i morbi in istretto senso appellati epidemici} i 
quali regnarono e si riprodussero col volger dei secoli 
per l’Europa} niuno ve ne ha che abbia serbato costan- 
temente ed invariabilmente , anche in qualunqne asso- 
ciazione e complicazione con altre malattie , la sua in- 
trinseca natura ed i suoi fenomeni come gli ha mante- 
nuti la gastro-pneumosi. E quelle forme morbose che 
in varj tempi leggiam riprodotte con strettissima analo- 
gia o con identità di nosologici caratteri , sono infernìi- 
tà che la moderna patogenìa ha is velato per contagi } 
le quali benespesso si diffusero in estesissime regioni , 
perché speciali influenze , diciam pure , epidesoiche ne 
favorivano soprammodo il propagamentp. 
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Adunque m un prinoipM) materule dee concorrere al- 
la generazione e al diiTondimento della malattia di che 
vo' tenendovi discorso , spontaneamente ne consegue 
ch’ella debb’ essere di natura contagiosa. So bene che 
il contagio della g.-istro-pneumosi è una quistione irre- 
soluta presso i moderni ed anco gli odierni patologi ; 
nè io pretendo, uorn da poco quale mi sono, di sciorre 
i dubbj pe’ quali da alcuni è messa in forse, da altri è 
negata siffatta contagione : solamente vo’ significarvi per 
quali autorità e per quai fatti miei proprj io sia da mol- 
to tempo assolutamente convinto dell’indole appiccatic- 
cia della gastro-pneumosi . E vi citterò prima di ogn’ al- 
tro quel Kosen , cui già di sopra per altre osservazioni 
deferii, e ch’io estimo non secondo a chicchessia per le 
malattie de* bambini . Ecco com’ei si spiega su questo 
proposito. ,, Siccome il v.-ijolo, la rosolia, il mal vene- 
reo, non sono originarj in Europa , ma per mezzo della 
merci , degli uomini *» di oltre robe furono trasportati 
da altre parti del muudo , dove prima ebbero la loro o- 
riginc ; cosi avvenne pure dalla tosse convulsiva, igno- 
ta a’ nostri maggiori ; la quale fu probabilmente a noi 
portata dall’Africa o dall’India orientale,,. £ piu oltre 
jircsegue . ,, La vera ragiona di questa malattia è dun- 
(|ue una materia estranea, o un contagio, che suole di- 
latarsi come il contagio vajoloso , ed affligere i fìgliuoU 
che prima non l’ebbero. Io non so di certo, se questa 
malattìa possa essere un effetto degl’ insetti ; ciò che è 
ceno si è che prendesi per infezione , e che una por- 
zione di materia contagiosa , mediante la respirazione , 
si porta ai polmoni, e la parte maggiore col mezzo del- 
la saliva inghiottita passa nello stomaco. In ambi i luo- 
ghi, e singolarmente nell’ultimo, tocca ed irrita i ner- 
vi, lasciando però alcuni intervalli di riposo ; nel qual 
tempo si forma un ammassamento di flemme che ri- 
produce la tosse convulsiva , i di cui insulti non ces- 
sano finché la materia più attiva non sia stata rigettata 
'col susseguente vomito „ . 

Ed in altro luogo soggiunge ( ,, Mi sono noti degli e- 
sempj , che si sono infettate varie persoue per mezzo di 
un solo , il quale quantunque sano , è stato mandato 
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in nn’ altra caia da uno che avera attualmente la toase 
convulsiva . So anche d’ averla io stesso contro mia vo- 
lontà trasportata da una casa all’altra Può pre- 

servarsi da questa tosse , cercando a tempo di sottrarsi 
all’ infezione , quando domina nel luogo ove si abita ; 
perchè è probabile, che regni sempre in qualche luogo, 
e che dai viaggiatori venga portata intorno , e possa per 
qualche tempo stare nascosta nei vestimenti , o nelle 
merci , come il vajolo (i). ,, 

Voi vedete adunque con quanta fermezza il Rosea 
dichiara contagiosa cotesta malattia, e come tocca i pun- 
ti principali d’analogia eh’ essa ha con altri notissimi 
contagi. Tocca ei pure la congbiettura degl’insetti; la 
qual congbiettura, per quanto sia stata pe’ moderni rifiu- 
tata , mi va da alcun tempo molto allettando . Ma andia- 
mo innànzi . Dopo l’ autorevolissima affermazione dell’Ar- 
chiatro svedese , io reputo di gran peso il parere del 
Cullen , il quale a tutta possa prese a sostenere la na- 
tura attaccaticcia della gastro-pneumosì, mosso dall’inti- 
mo suo convincimento , e forte di estesissime osservazio- 
ni . In oltre quel Mercuriale che , per dottrina e per 
spirito d’ indagine veramente ippocratico , levò si alto 
grido di se in Europa : l’ onor di Romagna , cui 1’ am- 
miratrice sua patria Forlì decretogli pomposo simnlacro 
da ergersi in pubblica piazza: quel Mercuriale, io dico, 
nella corrispondenza per lettere tenuta su cotale argo- 
mento col Cratone , sosteneva ed evidentemente provava 
il contagio di questa malattia (») . Il Roberto Thomas , 
pratico insigne , che decide pur ei contagiosa la gastro- 
pneumosi e che addita poi nell’atmosfera un principio 
indipendente dal contagio capace di riprodurla (3) , non 
p.ire a voi che voglia alludere con questo secondo con- 
cetto alla generazione anche spontanea di simil germe 
morboso appiccaticcio ? 

Ignoro come voi la pensiate intorno all* ingenerarsi 


(i) Op. oit. f«eee a4» , >4^ , *4^* 

Ì ») Croton. Epitt, Med. Lib. II. pag. a36‘ 

3 ) Nuovo Trattato di Medieina pratica , tradotto dalla quinta a- 
diciona inglata . Fiaa i6to , Tota. 11 , fae« laa a aeg. 
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d* alcuni contagi di per loro ; mentre questa idea, riget- 
tatissima da* moderni patologi , ed in ispezialità dai fran- 
cesi, ha pur de* fatti significanti in suo favore : so be- 
ne però , che il tifo nosocomiale da me contratto in uno 
•penale di Roma quand’ era studente si attaccò a tut- 
ta la mia famiglia , e spense la vita più cara e sempre 
compianta , quella della tenerissima mia madre. Un ser- 
vitore che pur ne ammalò , tradotto nell* infermeria di 
un luogo pio , trasmise il funesto germe ad alcuni tra 
ì malati ch’ivi giacevano. So che gli acari (della rogna 
alle volte spontanei s* ingenerano pel sucidume de* cenci 
negli umidi abitari de* poverelli . So che affetto io da 
erpete squammosa al capo , non contratta alcerto da ve- 
runo, la comunicai in Russia al mio collega ed amico 
cavalier De Filippi per una berretta di seta che mi 
tolsi da sotto altra di pelo e gli detti onda meglio co- 
prirsi in que' rigori di freddo . £ so finalmente che il 
perspicacissimo nostro Professor Bufalini inclina pur egli 
a tenere per ispontanea la produzione di molti contagi , 
tra i quali comprende la gastro-pneumosi , siccome mi 
assicurò di voler notare nel secondo volume della sua 
Patologìa che sta ristampando a Pesaro. 

Ma riprendiamo il filo del nostro discorso. Quel gran- 
de osservatore di Foderò nella sua Igiene pubbica no- 
verando tutte le malattie contagiose soggette a precau- 
zioni sanitarie , pone nella classe ottava la gastro-pneu- 
mosi , e così la deffinisce : Maladia C 0 ntagieuse j toux 
49nvulsive , accompagnée de strangulation , avec inspi- 
ration sonore , réitérée , souvent suivie du vommissement . 
E poi soggiugne : le ne croìs pus qu’ il puisse jr avoir 
de doute sur la contagion de cette maladie , qu’on croit 
n’ attaguer qu’ uno seule fvis dans la vie . Il est fori rara 
qu’ elle rógne isolément ; mais elle occasione le plus soib- 
vent des épidemiés (tì . In oltre ben voi sapete che il 
ginevrino Odier stabilisce nella sua opera di medicina 
pratica il contagio di cotal malattia . Or io vi dirò di 
più che nelle conferenze da me tenute col nominato 


(i) Tomo V, pig. 475’. 
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Profeetore ( uomo invero sorprendente e peì vastissimo 
sapere e ^r la consumata sperienza e per le ammi- 
rabili sue virtù sociali ) , allorché mi recai a visitarlo y 
ei mi raffermava nella opinione di simil contagio , nar- 
randomi molti fatti , ne’ quali patentemente avea potu- 
to determinare la provenienza , tener dietro alla suc- 
cessiva diffusione ^ e qualche volta anche accertarsi del 
suo trasporto ad interrotte distanze . £ a che mai se- 
guiterò io a dilungarmi per recare a voi sentenze di 
autori ; a voi che versatissimo eziandio nella medica 
erudizione avete ogni estimata opera su per le ditaP 
Basti dunque cosi intorno alle autorità de’ pratici y e 
vengo alle mie osservazioni . 

Nell’ autunno del tSao esercitando io la medicina pel 
Novarese surte nella borgata di Castelletto sopra Ticino 
la gastro-pneumosi portatavi senz’ altro da un bambino 
di tredici mesi ; il quale condotto dalla tua nutrice a 
trovare i proprj genitori in un paese lungi di colà circa 
quindici miglia , ove regnava siffatta contagione , ne avea 
contratto i germi . Diffusasi dapprima a rilento y e però 
in modo osservabile » poscia rapidamente invasa tutto 
quanto l’esteso territorio di quella borgata; e sì imper- 
versò che n’ebbero a soccombere parecchi fanciulli . Non 
mi lasciai sfuggire cotal occasione per darmi alle possi- 
bili ricerche di notomìa patologica ; delle quali vi terrò 
a suo luogo proposito. Nell’ incremento dei morbo ven- 
ne menato a* tuoi un figlio di undici mesi dello spezia- 
le del paese per una contadina di Varallo Fombia da 
cui era a balia . Quantunque poco si rimanesse il bam- 
bino nel luogo natale y pure riportato al detto villagio 
dopo varj giorni te gli sviluppò la gastro-pneumosi ed 
ivi a poco a poco la propagò con la medesima gravez- 
za: ti noti bene che Varallo Fombia, oltre la distanza, 
è divisa da Castelletto sopra il Ticino da una catena di 
monti . 

Un’ altra convincente osservazione sul trasporto di que- 
sto contagio a notabile distanza per mezzo d’ un indi- 
viduo, m’occorse farla qui in Ravenna. Si era in co- 
desta Città introdotta e diffusa la gastro-pneumonica con- 
tagioue all’ avvicioarsi dell’ autunno del iSa4 , mentre 
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con grande operosità per ordine del supremo QoTerno si 
andava eseguendo la Taccinazione. Tra gli esposti che 
qui si chiamavano al serbamento ed alia diiTusione del 
pus vaccino , e che perciò tenevanai ricoverati nello spe> 
tlale , un ve n’ ebbe proveniente da Villantiova lungi da 
noi nove miglia all’in circa, di anni sei; il quale re- 
statovi per quindici giorni , vivace ed affabile com’egli 
era , solea trescare con altri ragazzi affetti dalla malat- 
tia . Tornato appresso alla sua villa la propagò dapper- 
tutto , e di maniera ad ognuno evidente ; giacché prima 
da molti anni non era conosciuto colà simil morbo , a 
allor viilesi innanzi tratto passare dal detto individuo 
ai fanciulli con che era in contatto , e da questi di ma- 
no in mano per tutto il villagio . L’ allegato fatto ò 
tanto più significante in quanto che le condizioni del- 
l’aria di Vilianuova sono ben differenti da quelle di Ra- 
venna ; laonde (fuori anche di un sì manifesto traspor- 
to del contagio ) non era mai a pensare che vi si fosse 
potata xliffondere la nostra costituzione epidemica, ove 
come tale semplicemente si fosse voluta visguardare . 

Eccovi , t> mio Bergonzi , per quali decisioni di scrit- 
tori , e per quai fatti miei proprj io porto fermamente 
opinione , che un principio contagioso costituisca la ve- 
ra essenza, l’essenza ancor tanto controversa della no- 
stra malattia . Ove poi veniste a ricercarmi se originaria- 
mente sia stata , e se sempre sia contrigiosa , io vi ri- 
sponderei che forse no; perciocché conghielturo che la fa- 
coltà riproduttiva di alcuni morbi oggidì appiccativi deb- 
b’ essere stara loro compartita dapprincipio da peculiari 
rlisposizioni de’ nostri organi : donde ne viene che di- 
sposizioni opposte potrebbero ridurla al primigenio stato 
di sua semplicità, e dirai modo esser tuttavia diffusa a 
gran numero d’ individui per opera di altri agenti , di 
altre condizioni in ispezie atmosforiche per forma pura- 
mente epidemica . Così pure la pensa relativamente al 
vajolo l’eruditissimo mio amico, il cavaliere professor 
Prelà nel suo Boa di Plinio, ove derivando l’umano del 
vaccino, dice che „ comunicatosi questo alla nostra spe— 

,, eia superiore abbia acquistato intensità , e carattere 
„ rispettivo di azione, di corso e di esito : che al di lui 
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,, fomite debbai! l’ originarlo movimento del processo 
„ morboso chimico*aniraale di quello : che dappoi ab- 
,, bia vestito l’ indole , ed i pericoli proprj della specie 
f, invasa : e conseguentemente ohe il primo agente mi- 
,, nimo, ( il vaccino) ritornato fortuitamente in sfera di 
f, attività , possa valere per specifico preservativo e cor- 
,, rettivo del maximum di sviluppo del vajolo «mano y 
yy poiché al dire di Perseo 

yy Naturai seguitar semina quisque suae ; 

y, e per tante altre cause e circostanza concomitanti ha 
„ potuto in sì lunga prescrizione di tempo variarsene il 
„ modo, la estensione e l’andamento. Ecco perchè l’ul- 
„ timo ritraendosi forse da una certa , dirò così, pri- 
,, mordiate alleanza o federazione di contagio , si è ar- 
,, rogato il titolo , il privilegio e la tradizione più nobi- 
,, le , superiore ed esclusiva di una malattia che a noi 
,, principalmente appartenga (i). „ 

£ poiché non volendo pur qui ho dato di cozzo nelle 
ipotesi, siate paziente di udirne un’altra. Il prelodato 
professor Prelà con l’autorità d’ Ippocrate, di Omero, 
di Tito Livio , del Golumella e di altri avanza, esser 
provenuta alla specie umana molte contagioni dai bruti 
domestici non che da altre lontane specie j e tocca il 
fatto riportato dallo storico Paolo Orosi della pestilenza 
che desolò le popolose contrade dell’ Àfrica e di altri 
regni al tempo di Giulio ossequente , comunicata da una 
specie inferiore frugivora d’insetti migratori. Ora dico 
io: qne’ nomi volgari di ^orie canina, tosse ferina, tosse 
asinina per oscura tradizione venuti sino a noi , se ne 
fosse dato di rimontare alla loro origine, forse ci porte- 
rebbero alla derivazione della gastro-pneumosi dai sim- 
boleggianti nomi di quegli animali . Procederei alcun po- 
co nello sviluppo di questa idea, se meno mi fosse nota 
la ferma vostra avversione ad ogni maniera d’ ipotesi j 
per lo che già parmi di vedervi scambiare la consueta 


(i) Il Boa di Plinio. GoDgittura in la itoria della Taocinaeione . 
Milano i8a5, fac. at.aa. 
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ilarità del Tolto in fosco accigliatnento : AcqnetatOTÌ di 
grazia che tomo tosto al mio assunto. 

Vorrebbe legge d’ ordine che io qui prendessi a par^ 
larvi della fenomenologìa della gastro-pneuraosi ; del mo- 
do ond’essa decorre i ben distinti suoi stadii ; de* gravi 
malori a cui non di rado dà origine , e di quelli co* qua- 
li talune volte si complica . Ma tutto questo carico di 
già lo assumeste voi storico sagace ed accuratissimo di 
epidemiche costituzioni. Ed è veramente magistrale la 
descrizione di cotal malattia che dominò ultimamente 
nella bolla Reggio da voi in parte pubblicata nel volu- 
me Xll del nostro Giornale di medicina analitica : il per- 
chè mi volgo senza più alla sua condizione patologica , 
conforme al proponimento che vi espressi in principio 
del Discorso . Se v’ ha malattia della quale il coltello 
anatomico non abbia saputo sin qui isvelarae le vere 
tracce , ella è sicuramente la gastro-pneumosi . Quando 
i snoi germi furono addotti in Europa , fecondando qui- 
vi con gran mortalità , non ti sapeva fare della notomìa 
patologica quel buon uso che se ne fa a giorni nostri « 
Mitigata col tanto riprodursi nel volgere di lunghi anni , 
più rade vennero le occasioni di osservare ; e 1* impetuo- 
sa ferità de’ snoi sintomi , la loro duratura pertinacia , 
portò negli organi da essa invasi tali sconcerti e tai le- 
sioni secondarie che oscurarono o fecero affatto isparir 
le primarie . Non si vide tampoco che sull’apparato mu- 
coso dello stomaco egualmente che su quello de’ polmo- 
ni il contagio gastro-pneumonico in estenzial maniera 
portava i snoi effetti : e sebbene una serie di patenti 
sintomi additassero la sede del morbo eziandio nella mu- 
cosa del ventricolo ; sebbene parecchi scrittori rinomatis- 
simi pur quivi l’ abbiano affermata, tuttavia la plurali- 
tà de* pratici o non vogliono ammetterla in questo cotal 
tessuto, o tutt’al più ve la considerano siccome non su- 
stanaiale , e qual passiva oonseguenza del suo patologi- 
co procedimento. Da tutto ciò ne venne, che ricercata 
le vere orme di siffatta infermità sol negli organi della 
respirazione , quasi mai in essi si rinvennero, perchè di- 
strutte dai succedànei guasti sempre presi in lor vece: 
mentrechè nello stomaco , ove per ragion di struttura 
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e di resietenza organica più a lungo indelebili ai serba- 
no ; o troppo all’ in grosso furono indagate , od affatto 
neglette . 

Io diceva testé che molti valevoli Autori riconobber 
pure la sede della gastro-pneumosi nella mucosa delle 

f >rime vie digestive j e qui piacciavi che ne richiami al- 
a vostra memoria qualcuno . Avrete presente quello che 
dichiara il Rosen nel passo di sopra riportato : udite ora 
come si spiega sul medesimo particolare Federigo Hof- 
fmann . Etenim vero, non solum pulmonum ; verum etìam 
ad ventricuìum ntmìs saepe transit vitìum (i). Così il 
Oardian nel suo trattato completo de’parti, e delle ma- 
lattie delle zitelle delle donne e de’ bambini ne vien di- 
cendo , attaccare la tosse canina nello stesso tempo gli 
organi della respirazione e lo stomaco ; essere perciò la 
tosse stomacale e ad un momento pettorale ; non potersi 
dubitare che anche lo stomaco sia la sede della malat- 
tia quando la profondità della tosse , il dolore all’ epi- 
gastro , i frequenti vomiti di materia viscida, distinta- 
mente ivi l’additano, ec. ec. (sv). Nè per altra ragione 
il Tourtelle nei suoi elementi di medicina teorica e pra- 
tica defBniva ed appellava la medesima tosse affezione 
pneumo-gastrico-pituitosa , se non perchè conosceva es- 
ser implicato in essa tanto lo stomaco , quanto i polmo- 
ni . Anche l’ Archiatro Consigliere Hufeland sostiene 
„ che lo stomaco ed i polmoni sono egualmente affetti 
nella tosse convulsiva, stantechè la doppia irritazione che 
in loro diffonde il nervo pneumo-gastrico ne costituise la 
morbosa condizione „ . Che volete di più P Nel gran di- 
zionario francese delle scienze mediche all’ articolo Co- 
queluche si legge : C’ est l’ irrìtatìon particullère que cot- 
te ìnfluence nerveuse determine dans les voies acriennes 
et sur V estobac , qui produit la secretion que a lieu sur 
la membrane muqueuse que revuet ses organes (3) ; e ba- 
date bene che tutti gli articoli di questa magnìfica ope- 


{i) Supplepientum Operum omnium Phyiico-medicorum Tom, Xn« 
JOe Tus$i convulsiva , pag. iZj, 

(a) Tom. IV , fao. a5l. 

(3) Tom. VI. 
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ra hanno la piena eenaione del fior de* medici della 
Francia che ne furono i compilatori . 

Cionnondimeno se consultiamo i scrittori che più di 
proposito pretesero a giovarsi delia notomìa per investi- 
gare la condizione patologica di cotale infermità , trove- 
remo che anche i più moderni tra essi non ci fanno pur 
motto di lesioni allo stomaco e pochissimo ne dicono di 
quelle de’ pulmoni. E che ci rivelano di fatti intorno 
alle loro necroscopiche osservazioni uno Schoefer . un 
Mathai, un lahn , e Authenrieth, e Baumes fuori del- 
1’ aver trovato del muco ne’ bronchi senz’ altra lesione 
di tessitura? Che, salvo la conferma delle medesime os- 
servazioni, i Whatt , gl’ Albera, i Marcus, i Henke? E 
se Laénnec avvisò a fissare 1’ attenzione de’ notomisti su 
la dilatazione de’ rami bronchiali nella gastro-pneumo- 
si ; e se il Billard nell’ avverar questo fatto in un bam- 
bino di quindici mesi vide di più delle piccole vessi- 
ghette piene di pus consistente a forma di crema nel- 
I’ estremità delle ultime diramazioni de’ bronchi: cosi 
1’ uno come 1’ altro non estesero le loro ricerche per en- 
tro alla faringe , all’ esofago ed allo stomaco, e nè man- 
co si fecero carico di più sottili indagamenti. Oltracciò 
Gttersent a buon diritto ha opposto che una tale altera- 
zione non è altrimenti particolare alla gastro-pneumosi , 
ma comune a tutte le affezioni pulmonari. A quali in- 
duzioni noi in oltre potrem venire con la narrativa del 
Breschet di aver veduto il neurilerna del nervo pneumo- 
gastrico tinto in rosso , quando sappiamo che i due sog- 
getti in cui osservò questo rossore perirono di catarro 
soffogativoP E che dedurremo dall’altro fatto osservato 
pel medesimo Billard , dell’ infiammazione de’ gangli lin- 
fatici che sono nelle vicinanze de’ bronchi , dalla quale 
alle volte vide accompagnare il catarro? Vero egli è che 
fa menzione di codesta flogosi nei Capitolo quinto delia 
sua opera tutto destinato alla tosse convulsiva (i) ; ma 
avrà poi ivi propriamente inteso di riferire al catarro 
della gastro-pneumosi, o ad altro catarro P Come tollera- 


(i) Trattato della inaUttie de' bambini neonati e fopanti ec. Tra- 
duzione dal ftanoeae . Jdilano i83o. 
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re si poca esattezza di concetto nella molta importanza 
di cotale argomento ? 'Poco 'meno inesatto di questo Au- 
tore io scorgo il Thomas quando descrivendoci simili se- 
zioni 'di cadaveri ci dice avere osservato ,, le conseguen- 
,, ze'di un’ aflèzione che ha interessato gli organi della 
„ respirazione , e ‘specialmente quélle pani di essi oVe 
„ 'ha 'la sua sede il catarro . Molte 'volte ’i polmoni han- 
,, no presentato gravissime alterazioni morbose eb. ec. ,, 
Certo egli è che un tal linguaggio si conflk a tutte le 
lesioni possibili ed immaginabili di codesti Organi (i) ! 

Di tal maniera presso a poco pretesero ad istruirci que- 
sti ed altri diversi osservatori di notomìa patologica cir- 
ca lacondizion morbosa della gastro-pneumosi. 0 pensate 
mo voi che profitto sarem per trarre da tanta inopia , e da 
si torte osservazioni ! Ella e gran vergogna il non aver 
saputo sin qui ben interrogare quella scienza che ad 
alta Toce rispondeva al mostro Morgagni ; e il laséiarla 
così muta ai desideri de’ pratici ! Ma ci è ancor di 
peggio . Le ultime ricerche fatte per chiarire questa 
morbosa condizione vieppiù ne stornano , cred’ io , dai 
punti in cui dobbiam cercarla e dalla molta solerzia con 
che vuol essere investigata . John 'Webster medico del- 
lo spedale di Wesiminster si dette ‘stranamente ad in- 
dagarla nell’ encefalo , sol perché vedeva precedere la 
gastro- pnenmosi da dolore di capo e dà nno stato 
di pienezza e di flnssione 'verso codesta parte . Fat- 
tosi forte di un fatto del Wardror ; il quale rinveni- 
Ta evidenti tracce di congestion cerebrale e d’infiamma- 
zione alle meningi in un -ragazzo morto per essa ma- 
lattia j subito il dabben uomo si persuase di averla i- 
scoperta in essa congestione ed infiammazione : più , 
nell’ efibndimento di sierosità entrò i ventricoli . De- 
cise quindi essere l’ affezion de’ pulmoni simpatica à 
quella del cervello -, e considerò la tosse come un conato 
pel quale la natura tende ad isgorgare il sangue che 
si accumula nell’ cervello dilatando soprammodo i pul- 
moni acciò pos&ano ricevere una maggior quantità di 
questo fluido . Con lifiatte vedute , peggio che da tra- 


fi) Opet. citi fae. ii5 • ia6. 
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veggule , stabilì addirittura un nuovo piano terapeutiuo 
diretto unicamento a secondare il processo sanatore ad- 
ditato dalla natura. Venne in qualche voce^una stra- 
nezza di tal fatta per l’ Inghilterra ; tnercecchè i fanati- 
ci di novazioni sono dappertutto j e di colà bonariamen- 
te fu promulgata in Francia da Eusebio De Salle (i) 
quantunque ei sia molto dotto e sperimentato nelle ma- 
lattie de’ bambini . Io estimo che basti a chicchessia il 
veder qualche volta tossire un bambino ammorbato da 
gastro-pneumosi per torsi dalla mente questo sventatis- 
simo castello in aria d’ingorghi, di fiogosi e di effon- 
dimenti idiopatici all’encefalo . 

Ben altro a me occorse di osservare nelle necroscopìe 
eseguite a Castelletto sopra Ticino nell’ influenza di ga- 
stro-pneumosi , della quale superiormente già vi dissi 
alcune cose . Trovo tra le mie memorie di quel tempo 
varie annotazioni , che per conformarle al presente Di- 
scorso verrò quinci compendiando . Sparai in su le prime 
il cadavero di una fanciulla di sette anni , la quale nel 
colmo del morbo perì sommersa in un profondo fossato 
ov’era precipitata schiantandosi l’arbusto cui si apprese 
sull’argine in un accesso di tosse; e vidi l’interna mem- 
brana del laringe, della tracchea, de’ bronchi ; del fa- 
ringe, esofago e stomaco, tutta contratta ed egualmente 
rugosa : parevano quelle rughe compatte che si osserva- 
no sulla vellosa intestinale ne’ morti da preparazioni 
saturnine. Appariva il cavo di questi organi intonacato 
ed in qualche punto precluso da bave mucose più o 
meno spesse , ma sempre tenacissime . Divisi dalle loro 
continuità ed immersi nell’ acqua tiepida onde ben sce- 
vrarli da cotali bave , me ne apparve il superfìcial tes- 
suto di color bianco volgente un po’ al flavo . Distesa 
quelle increspature vi si scorgevano tramezzo copiosi ed 
esilissimi filamenti quasi organizzati , e minime papille 
disposte in modo confluente ed erette. Tasteggiata in 
ogni luogo la spessezza di siffatti apparati mucosi , ben 
si sentivano le loro gianduia ingrossate e resistenti , 
mentre nello stato naturale sono molli e cedevoli anzi- 


(i) Revue medicale /rancaU et èttangiief Cahier de février 
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chè no . Si^pote che gli anatomici opinano esser pene- 
trate simili glandolo da filetti nervosi. Vi sarebbe voln- 
tó un microscopio, die allora io non aveva, per esami- 
nare la condizione di que’ nervetti . Mancando di que- 
sti mezzi dovea contentarmi alla osservazione delle su- 
perficiali apparenze. Però niun ingorgo sanguigno capil- 
lare ; ma rammollimento notevole di tessitura . Lo sto- 
maco più particolarmente era contratto; e attorno al suo 
orificio superiore miravasi un irradiazione violacea: sic- 
ché ove senza precedente conoscimento della malattia io 
avessi dovuto giudicare quale tra ì pulmoni e lo stoma- 
co fosse più alterato , mi sarei deciso senz’ esitanza per 
l’ultimo. Il cervello e i suoi involucri erano turgidi; 
turgenza secondaria e passiva : posciachè dileguava il 
sangue dai vasi specialmente delle- meningi sol che un 
poco si comprimessero . 

Non guari dopo di questa mi capitò a fare una seconda 
necroscopia . Era un fanciullino di quattr’anni gracile è 
fisconico. Abbandonato dai villici suoi genitori in casa, 
e messo a guardia di una' bambina di nove mesi che sen 
dormiva in culla ^ mentre da sessantun giorno lo stra- 
ziava la gastro-pneumosi , il trovarono soffogato sotto la 
cuna medesima. Pure in cotal cadavero segni di spasmo 
nella mucosa delle vie aeree e digestive : pure in esso 
ingrossamento e durezza delle glandole mucose : pure 
degenere muco tenace; e ammollimento di tessuti mu- 
cosi ; e stomaco corrugatissimo , e come raggiera rosso- • 
scura attorno ad ambidue i suoi orifìcizii , che diligen- 
temenze fattane sezione sembrava pertenere a tessitura 
neurilemica ; e flussione a’ vasi cerebrali. In un terzo 
e quarto aprimento di cadavero le medesime alterazioni ; 
ben distinguibili in mezzo ad altri seguiti della inten- 
siva pervicacia del morbo che condusse a morte que- 
sti due fanciulli. Sono elle poche , è vero , cotali osser- 
vazioni necroscopiche ; ma pur tutte concordano con la 
fenomenologìa della gastro-pneumosi , e raffermano la 
sua duplice condizione patologica e ne’ pulmoni e nel- 
lo stomaco. La qual condiziono, secotidocliè io ne pen- 
so, vuol essere considerata sotto due differenti stadii per 
le vedute terapeutiche da seguirsi : uno lieve e d’ ur- 
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dinario fugace j l’altro molestisiimo , talvolta grave o 
tempre di lunga durata: è il primo, stadio irritativo , 
raramente per ispeciuli disposizioni flogistico 5 il secondo, 
costantemente nervo:^o . 

Qui io debbo favellarvi della Terapia di cosi fatta in- 
fermità : ma se volgo la mente alla sterminata farragino 
delle proposte curagioni resto sgomentato , riflettendo 
che con tanto pingue suppellettile di rimedj registrata 
ne’ libri , noi siamo ben magri di mezzi presso i mala- 
ti . Come in tutt’ i morbi più diibcili a sanare , cosi 
nella gastro-pneumosi moltissimi sono i metodi di cura 
proposti , e ognun vantato pel più efficace dal proprio 
Autore? Non pochi di essi montarono in credito, e po- 
scia si dispersero nell’ oblìo: alcuni in processo di tempo 
da ([uesto risorsero per faro altra breve comparsa , a 
quiinli tornare ad esser dimenticati: se ne possono con- 
tare sin di quelli banditi come nocevoli. Sarebbe un cbi- 
liello infinito il volerli per la più parte noverare j e 
(hi mai potrebbe reggere a tanta noja P Verrò dunque 
ricordando i meglio , giovevoli secondocliè mi soccorre- 
ranno alla memoria . 

Il cavaliere Linneo tornato da’ suol viaggi nella Go- 
zia occidentale ne rei ò la tradizione degli abitatori di 
quelle contrade, i quali curano con pari fiducia e van- 
taggio la gastro-pneumosi con infusi tejforpii di rosmari- 
no silvestre più o mcii saturi giusta il bisogno., L’aziona 
salutevole di questa pianta fu dappoi raifermata dal- 
l’Hartmann, dal Wohlin, da Wahlbom e dal ,Blam . Non 
v’ ha dubbio che per l’uso di sìfifatte infusioni possano 
riattivarsi e comporsi le azioni cutanee necessariamente 
alterate dal processo di rotai malattia ; ma non è a 
credersi poi che solamente da esse abbia ad ottenersene 
la guarigione . E se si osserva che simil morbo sponta- 
neamente cessa nell’ elevarsi la temperatura dell’atmo- 
sfera passando dalla primavera alla state , appunto per- 
« hè attuose si rendono le funzioni della pelle , ciò av- 
viene quando già ha decorso lo studio irritativo e i pri- 
mi periodi del nervoso , pei quali sempre ci vogliono 
])iù diletti ed i fficaci provvedimenti . In conclusione con- 
vengo che quelle bibite moderino l’impeto della tosse ; 
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ma, con tntia l’autorità de’ preallegatì •erittorì, non sa 
capacitarmi di fidare ad esse tutta la cura • 

Nulla dirò de’ specifici vantati e da Brandt o da 
Morris e da Froben e da Werlhoff'^e dà, Murray,) o 
da Millar e sin dal nostro Baglivi ; perocché a’ specifi» 
ci io non ho mai prestato fede > salvo la cortecca peru- 
viana ed il mercurio . Non cosi del muschio cotanto ce- 
lebrato dagl’ inglesi , e spezialmente dal Fuller , tenen- 
do io questo farmaco ( siami permessa l’ espressione ) pel 
primo amico de nervi , ed essendomene in varj casi per- 
tinacissimi assai giovato: non, così della cicuta, quando 
però ad essa tolgasi il nome di specifico datogli dai Bat- 
ter , e si tenga in conto di rimedio utile in qualche oc- 
casione : non cosi della belladonna , raccomandata daU’ 
Hufeland e dal Wetzler , purché non si appelli anch’ es- 
sa specifico come vuole Saker Benter nelle sue miscel- 
lanee di medicina pratica 3 ma medicamento sedativo at- 
tivissimo da trarne spesso buon partito : non cosi del 
carbonato di soda proposto dal Pearson : non cesi de* 
vomitatorii , ai quali grandi encomi! prodigarono Stran- 
dberg , Bergstrahl , Bassenville , Fothergill e non pochi 
altri pratici posteriori : non cosi finalmente del solfuro 
di potassa . Se non che ciascuno de’ noverati medicamen- 
ti può esser utile unicamente in qualche periodo della 
malattia ed in qualche circostanza) senza. riprommettersi 
da essi la guarigione . 

Vi sorprenderà forse ch’io non vi faccia cenno del- 
r acclamatissimo riioedio rivulsivo di Àutenrieth : che 
volete che vi dica P lo l’ho provato in tutti i tempi del- 
la gastro-pneumosi , e non sono giammai restato pago a 
suoi effetti . Qualche volta mi è tornato sin manifesta- 
mente nocevole ; per la qual cosa fo eco all’ Underwood 
quando dice : Ce Tnoyen mérìte le diserédit dam.leqtiel 
il commence a tomber (i). Medesimainente é de’ vessi- 
catorj ch’io tempo già fu sperimentava. Pare che queste 
contro-irritazioni praticate alle braccia e sul patto ac- 
crescano r eretismo nervoso e lo spasmo degli organi af- 


( 1 ) TruUà det maladUi des enfant entiètement r^nduf eompUf- 
ii et mie tur un nouveau pian, Parit rSa3 , pag-. Sjff t 
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fedi in essa malattia . All’ opposto gran giovamento ho 
sempre tratto dai manìluvii , e più dai bagni univer- 
sali . 

Non TO* oltre abusare della vostra pazienza col pren- 
dere a narrarvi tutte le circostanze ed i casi in cui ho 
messo a prova or 1’ uno ora 1’ altro 'de’ rimedj sin qui 
accennati 5 e quando la loro azione mi fu profìcua , quan- 
do iridiflerente , quando riocevole : laonde mi stringerò 
ad esporvi il metodo di cura che ho riconoscinto più 
salutevole con l’esperienza di tre stesissime influenze 
di gastro-pneumosi ; e ve lo esporrò in brevi parole . Di- 
stinsi di sopra due stadii in codesto morboso : uno irri- 
tativo , e l’altro nervoso. Ebbene nel primo blande pur- 
gazioni, qualche emetico, bibite diluenti e rinfrescanti: 
e non cedendo a tai mezzi salasso o sanguisughe al pet- 
to ed all’ epigastro , ed altri rimedii comuni . Ben tosto 
subentra lo stadio nervoso; e allora dapprincipio eguali 
bibite, qualche preparazione antimoniale per destare n- 
tili turbazioni e determinare le azioni cutanee ; al qua- 
le intendimento pure i bagni : in progresso sempre la 
china e l’oppio. Non voi , ma qualcuno forse taccerà 
di troppo risulta e generalizzata quest’ ultima indicazio- 
ne . Non è cos'i: ben mille fatti potrei addurre in suo 
favore , se non fosse sancita dalla sperienza di gravi au- 
tori. La china formava la base del rimedio d( Satt GlifF, 
poi fatto proprio dal Lettson: la china usavano in tutto 
il corso della infermità Whytt e Bisset: la china sempre 
davano nell’ ultimo perioda Strandberg e Brendel : la 
china adoperava l’Undervood pnr nell’ ultimo periodo 
del morbo : la china e 1’ oppio sano i principali ingre- 
dienti del tanto accreditato HCÌA>ppo contro il medesimo 
del Boullay : e basta così . 

Molti parlano di complicazioni della gastro-pneumosi 
con altre malattie ; e qui sta , se non m’ inganno , un 
grand’errore di que’ patologi. Si scambiano le sue as- 
sociazioni a malattie da essa dipendenti con le vere com- 
plicazioni. L’ emoftoe , la plenpiieamonia , la gastriti- 
de , le ernie , il prolasso del retto intestino , 1’ edema , 
1’ anasarca che si congiunsono alla gastro-pneumosi co- 
atituiscono un morbo composto ; ma complicato non mai : 
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siccome lo forma l’unione di lei con una infermità es- 
senziale e tutt’ affatto indipendente . Sul Piemonte io la 
vidi complicata col Vajolo e col Penfigo : oltre al vajolo 
in questa terra palustre spesso 1’ ho osservata con le feb- 
Lri periodiche . 1 caratteri nosologici delle intermitten- 
ti si oscurono per modo sotto il suo processo che molto 
ci vuole a penetrare l’ intrigato alternamento delle due 
azioni morbose . Manca alla febbre o corre sconosciuto 
il periodo del freddo j quello del calore e occultato dal- 
l’ inasprimento della tosse j e ’l terzo periodo di leggie- 
ri è coperto dai frequenti sudori che succedono agli esa- 
cerbati accessi della tosse medesima . Guai a chi , la- 
sciandosi sgomentare dall’ apparente aumento della ga- 
stro-pneumosi per tema di soffogazione , ricorresse al sa- 
lasso . L’ effìmero miglioramento sedurrebbe ne’ crescen- 
ti successivi accessi ad iterarlo ; e ’l malato ben presto 
all’ impensata se n’ andrebbe a morte . Parecchi di que- 
E ti casi io ho avuto a curare e tra gli altri un giovinet- 
to d’illustre famiglia nel nostro Collegio . La china uni- 
ta all’ oppio sedava in poco quegl’ imponenti fenomeni 
della precipua malattia j vinceva la latente pìrettica pe- 
riodicità , e conduceva in seguito tutto a buon fine : il 
perchè io non cesserò mai di tener cotai rimedj raccom- 
mandati a’ miei colleghi ; ai medici che spogli di pre- 
stigiosi sistemi apprezzano lo studio dell’uomo in istato 
morboso non già nei libri ; ma al letto del malato . 

Ecco sdebitatomi verso di voi della promessavi scrit- 
tura su la gastro-pneumosi . Ma oimè ! Mio malgrado 
ho dovuto seguire il pravo consìglio del Conte Guido 
da Montefeltro : 

Lunga promessa con V attender corto , 

Fidai un po’ troppo nella vostra indulgenza : che lamia 
fidanza non sia delusa, e rimettetemi benigno le paccata 
di questo Discorso. 
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DELL’ ANTICHISSIMA ORIGINE ' ' 

i 

DELLA ITALIANA ^OSTETRICIA 

E DEI MOLTI ILLUSTRI MEDICI d’ ITALIA CHE 
DETTERO OPERA AL SUO INCREMENTO 
E NE SOSTENNERO LA GLORIA. 

l 

PROLUSIONE 


Letta nel ilare solenne conùnciamento alle Lezioni 
d’ Ostetricia in Ravenna il di 5. Dicembre l8zs. 

DA 

DOMENICO MELI 

Dottori in Filosofia^ Medicina e Chirurgia di carie Facoltà me- 
diche d’ Italia ; P. Professore di Ostetricia teorica e pratica j e 
Chirurgo Primario dell’ Ospedale e della Città suddetta. 




RAVENNA 

PER ANTONIO ROVERI E FIGLI 

i8a3. ’ 

f Stampata a pubbliche spese. ) 
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( ™ ) 

AL PRECLARISSIMO SIGNORE 

G. TOMMASINI 

Professore di Clinica medica nella Pontificia 
Università di Bologna ; Uno dei quaranta 
della Società Italiana delle Scienze» 
ec. ec. ec. 


P, 


ochi giorni dopo eh* io 
lessi questa mia Prolusione^ 
ebbi notizia dai pubblici fo- 
gli che Voi sceglieste per ar-^ 
gomento della Vostra ^ nel 
dar principio al corrente anr 
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no scolastico^ la malattìa e 
la morte di quel grande , il 
conte Giulio Perticari^ per 
la quale le buone lettere ita- 
liane si avvolsero in gramor 
glia . Quantunque apparisca 
a prima giunta che 7 mio ed 
il V OSTRO subietto non sieno 
in colleganza per alcun ver- 
so y pur tuttavia io trovo che 
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(V) 




assaìssimo' si awicinano fra 
loro dal’ canto delV amore 
della scientifica e letteraria 
gloria della nostra nazione^ 
di cui ambidue ci mostriamo 
teneri nelle rispettive nostre 
scritture . Siffatto aQv>icinor 
mento ^ unito alla brama ^ che 
da gran tempo nutro , di dar’- 
vi un pubblico attestato delV 
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( VI ) 


/ 


"V 


alta estimazione in che Vi 
tengo ^ mi ha mosso a dedi- 
carvi la presente mia operic- 
ciuola. Aggraditela con la 
consueta Vostra benignità ; 
e tenete certo che uno de* 
Vostri più sinceri ammirato- ^ 
ri è p e sarà sempre 

IL PROFESSORE MELI 


{ 
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DELL’ ANTICHISSIMA ORIGINE 
DELLA ITALIANA .OSTETRICIA 

E DEI MOLTI ILLUSTRI MEDICI IV ITALIA CHE 
DETTERO OPERA AL SUO INCREMENTO 

\ 

E NE SOSTENNERO LA GLORIA . 


PROLUSIONE 


0 norato dalla scelta che faceste di me , 
e circondato della confidenza Vostra, vengo, 
o Signori , per la prima volta a dare solenne 
cominciamento alle lezioni di Ostetricia , se- ' 
guendo 1* universale uso di ogni altra maniera 
di pubblica istruzione , con un discorso che ' 
servir dee d* introduzione allo stadio dell* O- 
stetricia medesima . . 

Se io in siffatta circostanza seguir volessi 
gl’ impulsi del mio cuore > non è dubbio che 


1 
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scelto avrei per soggetto di codesta Prolusio- 
VE il segnalare gli omaggi di riconoscenza si 
ben dovnti da tutta la PROVINCIA allo zelo 
veramente ammirabile , di che Voi^ o benemeri- 
ti CONSIGLIERI; Voi, o prò vidi membri di 
questo MAGISTRATO; deste prova nello stabi- 
lire il piu utile genere di ammaestramento^ 
quale è quello cbe intende al sommo scopo 
della salvezza de’ nostri successori-, e ad un 
tempo de’ preziosi esseri cbe in procreandoli 
pongono a repentaglio la propria esistenza, 
cotanto al reggimento delle famiglie , ed alla 
educazione de’ figli nostri necessaria. Ma a- 
vendo'io fatto riflesso cbe la modestia, P au- 
stera modestia , va immancabilmente compa- 
gna delle altre virtù ohe adornano i benefat- 
tori della umanità, non bo voluto da questo 
luogo dir cose , le quali comecbé verissime , 
avrebbono nondimeno dato urto a quel bel 
pregio dell’animo Vostro. 

Quindi è, cbe volgendo la mente ai mol- 
tiplici argomenti cbe acconci mi sembrarono 
ad essere svolti in questa occasione , in questo 
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luogo ed iunanzì à questa cultissima udienza, 
ne ho prescelto uno , il quale mentre allettar 
dee 1* erudita Vostra curiosità^ sarà in pari 
momento per tornar gradito e tenero all’ ita- 
liano amor patrio , ed a quello ' della lettera- 
ria e scientifica gloria che sì forte anima i 
petti nostri, e solleciti ci rende a serh^e in- 
colume la nazionale grandezza dalle straniere 
invide detrazzioni . 

Io vi parlerò impertanto dell’ antichissima 
origine della italiana Ostetricia ; e quando più 
brevemente mi sarà possibile verrò quinci ad- 
ditandovi con ordine cronologico il copioso 
novero degl’ itali medici che dettero opera al- 
1* incremento , er sostennero 1’ onore di questa 
beneficientissima Arte. 

- Che se ancor sorgerà qualcuno a farsi oso 
di accagionare i pregiudizj che ne’ passati tem- 
pi occuparono la mente nostra , dell’ essere 

stata 1’ Italia ultima ad alciuie altre nazioni 

/ 

nel seguire i progressi che fece 1’ Arte di as- 
, sistere ai partì ; noi dimostreremo loro , che 
ben altrimenti si è passata la cosa j posciaehè 
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più funesti pregiudizi ingombrarono 1’ animo 
de’ nostri rampognatori , e tali di spignerli a 
lacrimevoli eccessi di fanatismo . 

- E di vero , se 1* ancor nascente Ostetricia 
alla caduta dell’ Impero d’ Oriente , unica fra 
tutte le altre scienze che vennero a rifugirsi 
in Italia, passò in Allemagna a prendere in- 
cremento dall’ ingegno di Rodion , ivi stesso , 
circa un mezzo secolo dopo , con il più forsen- 
nato furore si accesero roghi per consumare 
umane vittime . Si , raccapriccia il ricordarlo I 
Il dottore Veit di Hambourg peri con questo 
orrendo supplizio , solo perche travisato da 
mentite spoglie per bramosìa di far avanza- 
re r Ostetricia , assisteva ai parti ( i ) . E se la 
Francia cotanto rigogliosa si dà vanto di esse- 
re stata , e di essere tuttavia maestra all’ Eu- 
ropa intiera nelle cose ostetriche , essa pur si 
rammemori che in onta dell’ esempio e del fa- 
vore del generoso LUIGI xiv. non potè soppri- 
mere le diatribe e le contumelie del oonten- 


( f ) V. SpmnnJBi. , Stoiu prammatica della Medicina , tom; VI. 
nota appiè della faccia 344* 
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2Ì080 THUiLLER 6 del fanatico HEGQUET ; men- 
-tre 1* Italia tollerava che il claustrale gi- 
ROLAMo MERCURIO abbandonasse i recinti del 
pio suo ritiro; nè si diè punto a persegui- 
tarlo quando con il nome di scipione or 
quinci , ed ora quindi stanziava nella nostra 
Penisola ad esercitare 1’ Arte di assistere ai 
parti ) ed a scrìvere su la medesima ( i ) . 

Taciasi adunque lo straniero ; e Voi , o 
Signori, siatemi cortesi della Vostra atten- 
zione , ed udrete che fummo grandi anche in 
questa parte dell’ umano sapere . 


Si antica è in Italia l’ origine della Oste- 
tricia, che nascondesi nel bujo de’ più remoti 
secoli , e nelle favolose età della nostra nazio- 


( I ) E non solamente cikolamò mebcdrio nen fu perseguitato 
dope esser divenùto apostata , ma anzi egli è certo che tornato dalla 
Francia , ove per ijaalcba tempo dimorò in qualità di Medico del 
Maresciallo LonnitoNE comandante le truppe Tedesche] e passato a 
Civitavecchia , in riguardo del suo merito , e della 'gran fama che 
ovunque il seguiva, fu pensionato dal SOBuno Pontefice, • nello 
stesso tempo dalla Repubblica Veneta , ^ 
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ne. È da reputarsi nostra letteraria sventura il 
non avere avuto un tuccitide per intessere 
la storia delle magnanime gesta de’ remotissimi 
popoli d* Italia , e della grandezza loro in mol- 
te delle arti necessarie alla umana esistenza. 
Giusto è perciò, e veramente italiano^ il la- 
mentare del moderno Autore della Storia d* 1- 
TALIA ACANTI IL DOMINIO DE* ROMANI j cho 
TACITO non abbia scritto invece di Claudio au- 
gusto la storia Etnisca per vendicar dall’ o- 
blio tante utili istituzioni dei nostri padri in 
guei tempi remoti; e perchè la prisca storia 
d’ Italia sfigurata dai Greci , e vilipesa dai Ro- 
mani ( 1 ) non offrisse mutilati e sparsi fram- 
menti di un grande edifizio. 

Nulla di sicuro potendosi ricavare , in sen- 
tenza dello stesso Autore , intorno alle utili 


{ I ) Potremmo quasi asserire con la Storia alla mano , che tutti i 
popoli conquistatori ti adoperarono sempre , sia palesemente o con oc- 
culte pratiche ad invilire o^i buona istituzione de’ loro conquistati. 
Che i Romani ciò facessero verso le popolazioni d’ Italia che anda- 
vano via via conquistando, niuno conoscitore della Storia loro ci av-< 
Tà che ’l ponga in dubio : oltre di che è chiaro ( e con giusta sen- 
tenza ce lo ripete il dotto volgarizzatore Della antichissima sciemca, 
degl Italiani di vico nella sua Prefazione alle facce VII. ed 
Vili. ) che i primi Romani dispregiavano ogni arte e scienza fuor- 
ché l’ agrìcoltoia e la militare . 


/■ 
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ìstitnzioni de’ nostri antichissimi progenitori, 
dalle istorie d’ ippì da Regio ^ di antioco Si- 
racusano , di FILISTO, di CALLÌA , di ATANA , 
di TiMÉo , di ALCiMO Siculo , ó-c. , pcrchè tut- 
ti ragionarono delle cose d’ Italia alla Greca , 
tessendo cioè favole anziché storiche narrazio- 
ni , ci sarà forza imprendere le nostre ricer- 
che dai tempi della fondazione di Roma , on- 
de accertatamente fissare l’origine della ita- 
liana Ostetricia : al che non poco ci è di con- 
forto la valevole opinione dell’ acuto critico 
del preìndicato Autore , il quale con giusto ac- 
corgimento si dà a riflettere , che sebbene il 
vero padre della storia erodoto abbia vissu- 
to al principiar del IV. secolo di Roma , tut- 
tavolta nulla disse di quel popolo ( i ), eh’ éb^i 
he ad attendere ancor dugent’ anni per avere 
il primo suo storico ; e ne conchiude , che la 


fi) Dee Teiamente sorprendere come ikodoto non abbia 
tatto nemmen cenno del popolo Romano . Uscito esso dall’ isola di 
Saoios, dove si era ritirato, percorse 1’ Egitto, la Grecia tutta ed an- 
che 1 Italia ì ne* quali viaggi conobbe 1’ origine e 1* istoria delle na- 
zioni, che poscia si bene ci descrisse nei nove Libri che ci sono re- 
ttati di lui : eppure nulla affatto abbiamo in questi dello antiche co- 
M siostre. 
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vera storia d* Italia aver debbe principio con 
quella di Roma adulta e grande ( i ). 

Riportandosi noi perciò ai tempi di Ro> 
ma y pensò e scrisse plinto , che il popolo ro- 
mano si stesse q>ià dì sei secoli senza Medici 
(a); dalla qual cosa se ne dovrebbe • ragione- 
volmente inferire y cbe niun* altra parte ivi 
fosse in pratica dell’ arte salutare ; e nemmen * 
r Ostetricia . Ma può esser egli credibile che 
gli antichi romani laboriosi e . guerrieri aves- ' 
sero a trascurare per seicento anni e più le 
infermità procurate loro dai disagi, e le feri- 
te che di continuo riportavano dai combatti- ‘ 
meati , che quella memoranda nazione elevar 
dovevano all’ impero del mondo? . . 1 . . Da * 
altra parte dionisio d* Alicarnasso tenendo 


(t) Nuovo Giornale de' Letterati, MDCCCXXII. 

N. 111. e IV. 

( a ) Ecco tutto intiero il patio di pumo ; Pal^mque est , ut 
quisque inter istos loquendo poileat , imperatorem illico vita nostra 
necisque fieri ; ceu vero non millia gentium sine medicis degant , 
nec tamen sine medicina : sic Fopulus Ronuinus ultra sexcentum 
annum, nec ipse in accipiendis artibus lentus , medicina vero etiam 
avidus , donec expertam damnavit . cau punii sbcuniii Hiitoria 
naturalis Libri XXXVJI. quos interpretatioue & notis illustravit 
joABNEi HABouiNu» &c. Tom. II. PAjMiuj MDCCXLI. Lib, XXIX. 
pag. 4g5. 
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proposito della peste die afflisse Roma tre- 

cent’ anni dopo la sua fondazione , dice tale 

\ 

essere stato il propagamento di questo conta- 
gio , che : nec medicis ia tanta cegrotantium 
multitudine sufficientibus ( i ) . 

Se però , non ostante la logica improba- 
bilità ; non ostante le asserzioni di quest* ul- 
timo grave Storico , porrè in forse pur si vo- 
lesse 1* antichissimo esercizio della medicina 
in Roma , non potrassi di certo con egualità 
pensarsi di quello dell* Ostetricia ; da poi che 
internandosi or noi con le nostre ricerche nel- 
la Storia , troveremo di come provare ^ essere 
stata quest* arte esercitata colà sin dai primi 
tempi della fondazione di Roma, non soltanto 


( t ) Noi sommamente deferiamo a questo Scrittore per molti^ 
eime ragioni , ed iu ispezialità porchè 1’ autorità sua h preferita dal 
serero ciambattista vico per inaino a quella, di Tixo Livio, 
avendo esso Scrittore attinto le sue notizie da marco Terenzio 
\ TARROHB che fu acclamato il dottissimo de’ Romani ( V. Princìpf 
di Scienza nuova Voi. I . faccia i8i ). Sembraci prezzo dell’ opera ri- 
portare qui tutta ia parte del teitu di Dionisio d’ alicarnasso . 
con la quale sarà meglio dichiarata la sua affermazione . Exacto an- 
no ab V. C. trecentesimo , t. horatio , sexto quintilio Cons. pe- 
stilentiam Romam invasit quanta nunquam antea : qua sevitia ab- 
tampsit jtene omnia , civiunque cìrciter dimidium ; nec medicis in 
tanta mgrotantium multitudine sufficientibus, nec domesticorum at- 
que amicorum ministèri is , & dionysii alexandri r. halicarnai- 
•ENsis , antiquitatum Romanarum Liber Decimus pag. 676. & 677< 
LIPSIA impressis madritii -cbecorii wcinobsianni . 
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dalle madrone Levatrici , ma eziandìo ne’ oa- 
si gravissimi che richiedevano alte operazioni 
dai Medici e da’ Chirurghi . 

Si sa , che il primo romano legislatore 
NUMA POMPILIO emanò una legge , detta do- 
po di lui Legge reale , in vigor della quale 
* 

ad ogni gravida che veniva a morte si dovea 
aprire ’l seno ed estrarnele il feto ( i ) . In 
eseguimento di cosiffatta legge sgipione , ce- 
sare e MANUO furono tolti dal ventre delle 
madri loro mercè la Castro - isterotomìa j det- 
ta , dopo che quel cesare per essa nacque^ 
Operazione Cesarea. Nè si opponga che que- 
sta fosse un’ operazione già tentata anche pri- 
ma che si conoscesse e si esercitasse 1’ Oste- 
tricia in Roma, unicamente su le donne mor- 
te , e suggerita forse dal caso o dall’ istinto , 
siccome iu suggerito a’ primi uomini di strap- 


( I ) MARCELLUS Lib. XXVIII. 

Negai lex Regia mulierem , qua pregnans mortua sii humari 
ante , quam partus ei excidalttr , qui cantra fecerit: spem animan- 
ti! tum gravida peremisse videtur . uicbstum vetus, seu pande- 
CTARUM JUBU ENUCLEATI & Lib. XI. Titulus Vili. De mortua infe- 
rendo , et sepuIcTO (edificando . i.uoouNt apud hocohbm a porta 
M. D. LVII. 
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pare o tagliare il cordone ombelicale alla na- 
scente lor prole ^ e di ammaccarlo a simiglianza 
de* bruti coi denti ( i ) ; conciossià cbe noi fra le 
altre cose che potremmo contrapporre a questa 
opinione ^ adduciamo cbe aurelia madre di 
CESARE visse , come ognun sa , lunghi giorni 
dopo la nascita artificiale del figlio suo : addu- 
ciamo le iscrizioni sepolcrali delle età più ve- 
^ tuste riportate nelle opere del grutero (a), 
del REiNESio ( 3 ) e sin di caspare bartomno 
(4), le quali ricordano 1* esistenza di antichis- 
sime Levatrici , i cui nomi contrassegnati fu- 
rono su que’ marmi con 1’ agiunto di P. OB- 
STETRIX : adduciamo da ultimo il seguente 
passo che ci Viene sott’ occhio all’ aprire del 
libro dell’ imparegiabile padre della Gomedia 
puBLfo TERENZIO , il quale visse dugent’ anni 

avanti G. C. , cioè nel IV secolo della Repub- 
a 

( 1 ) Amvo. Vedi Disseartat. inséreé dans V art des aecouch. 

( > ) GiovAifm CBUTER fu uuo de’ priini eruditi del secolo XVll. 
La migliore fra le sue Opere è la sontuosa raccolta di antiche Iscri- 
zioni in IV Volumi in foglio. 

f 3 ) Anche tommaso beinesio fu nello stessa secolo erudito di 
primo rango , e tale che i suoi sei Libri su le diverse Lezioni fanno 
daddovvero stupire . 

( 4 ) Vedi von'tAL Tom. III. 
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blica romana . Esso adunque nella prima sua 
Comedia, 1’ Adria, assegna una parte assai im- 
portante alla mammana lesbia , che nel terzo 
atto ordina alla puerpera cliceria un bagno ed 
altri rimedjj soggiungendo: 

Nunc primum fac istluec ut lavet ; post deinde > 

Quod /assi ei date bibere , et quantum imperavi 
Date : mox ego reeertar ( t) . 

Nella medesima Comedia terenzio si dà a cen- 
surare la condotta di codesta Levatrice , po- 
nendo i seguenti Versi in bocca di misi; 

Mudivi, Archili s , jamdudum : Lesbia abdaci iubes. 

Sane poi illa temulenta est mulier , et temeraria, 

Nec satis digna, cui committas primo parta mulierem (a )• 

Eccovi dimostrata , o Signori, con istori- 
ci ed autorevoli documenti 1’ antichissima ori- 
gine della italiana Ostetricia. Ora vorrei pro- 
varvi quanto dianzi accennai, che in que* tem- 
pi r esercizio dell’ arte di assistere ai parti 
era di esclusivo privilegio delle femmine , fuo- 


( 1 ) ruBLii TiniNTir comedix Actus III Scena II lesbia , 
ABCHiLis , siMO, BAVU5, pag. a3. Parisiis e Typographia Regia 
Anno MDCXLII. 

( a ) Actus I Scena IV mysis , abchiui , — Nè solo in que- 
sta prima Comedia terenzio introduce in iscena mammane , ma an- 
che in altre tre ( V. Oper. cit. J 
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ri dei casi gravi che l’ opera ed’ il consiglio 
richiedevano dei medici. Su la qual cosa, ol- 
tre a quanto pubblicai in altra mia opera ( i ), 
stimo sufficiente richiamarvi alla memoria ciò 
che viene riferito da svetonio sul conto di li- 
via moglie di augusto . Questa travagliata dal 
laborioso parto che pose alla luce nerone fi- 
glio di TIBERIO, ebbe a consultare il famoso 
ANTONIO MUSA, medico dello stesso augusto, 
prò parta accelerando ( a ) . 

Ma r arte di assistere ai parti esercitata 
in allora dalle Levatrici, e dai Medici e da’ 
Chirurghi nei gravi sconcertamenti del naturai 
ordine di cotale funzione (3), fu ne’ suoi pre- 


( t) Vedi i nostri cenki storioo- critici su le donne che si 
rendettoro celebri nell'arte di assistere ai parti. Milano per Gio- 
canni Siìvatri i8aa. 

( a ) svETOKitis TRAKQiLLCs cx recensione Joannis Gregorii 
Grevii cum notis Isacci Casauboni , Ltvini Torrentii , TheodoH 
Marcila et aliorum . Trajecti ad Khenura ex officina Zyliana 'anno 
1673. — Lib. II. D. OCTAVIUS CilSAB AVCUSTUI . 

( 3 ) Torno qui a ripetere, nei casi gravi, perchè trattandosi solo 
di parti difficili , pare che anche le Levatrici in criiei tempi usassero 
dar rimedj scura ricorrere all' opera dei Medici . Ecco un passo di 
CIUCIO POLLUCE celebre gramatico latino che fioriva nel secondo secolo ; 
dal fjual passo sostenuta viene questa nostra opinione . Dant etiam 
Obstetrices pharmata gutedam nis mulieribus qua difficiìcm partum 
axperte sunt , ut Plato inquìt . luLii Pollucis Onomasticum Gre- 
ca et Latine cum commentariis FcHCXBMAitNii , Kììhkii, Sebeiu 
et aliorum . Lib. IV Gap XAYI. a.mstblaeoami cIoIogcvi. 


\ 
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cetti la medesima che Ci venne traman^ta 
dal Vecchione di Coo sino all’ età di gmSmm 


CORNELIO CELSO, che noi a buon diritto procla- 
mar possiamo pel primo onore della Ostetricia 
' italiana ; avendo egli superato di lunga mano , 
in alcuni punti di quest’ arte , il medesimo 
IPPOCRATE . 


Visse CELSO sotto- gl’ imperadori augusto , 


TIBERIO e CALIGOLA; 6 seppc trai- gran partito 
dalle scritture de’ Chirurghi trifone , evelpi- 
STO e MEOAS da gran tempo perdute . Il mo- 
derno storico DUJARDIN cott di molti sforzi 


vuoici dimostrare che prima di cornelio cei^ 
so vi' sieno stati parecchi autori che abbiano 
scritto su l’ arte di assistere ai parti ( i ) . 
Sarebbe estraneo al presente subietto il darsi 
ad impugnare una simile opinione , sostenuta 
con robusto ragionamento , e con qualche buo- 
na prova dall’ erudito storico d’ oltremouti; 
ma non lo è però il sostenere che al solo no- 
stro CORNELIO CELSO dcbbcsi il merito di avere 


a quei tempi sagacemente scritte anche in 0- 

! 

( 1 ) Hiótor : de 1» Chirurg. pag. 35a. 
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stetricia negli otto libri suoi ohe tutta quanta 
discorrono l’arte di guarire. 

Àbbiam detto poco fa , 'che gelso in ab 
cuni punti di Ostetricia sorpassò di lunga ma- 
no sin anco il sempre venerando greco fonda- 
tore della medicina; e vo’ farvene certi ^ espo- 
nendovi eh’ esso ci ha lasciati due precetti di 
'tale importanza, e di tanta utilità che venne- 
ro indi tenuti in gran credito da tutti i pra- 
tici dei secoli successivi , siccome tuttavia lo 
sono da quelli de’ giorni nostri . Il primo di 
questi precetti è di dilatare artatamente 1’ ori- 
fìcio deir utero , qualora sesso resista ai mez- 
zi della natura, o quando anzi tempo .siasi 
rotta la borsa delle acque. E.si chiaro egli 
ne descrive il metodo di. eseguire simile ope- 
razione , che noi a gloria della italiana 'Oste- 
tricia non possiamo a meno di riportare le 
stesse sue parole . Odansi eoa ammirazione : 
Hac occasione usus medicus , unctae manas indi- 
cem digitum primwn debet inserere atque ihi 
continere , donec iterum os aperiatur rursusque 
alterum digitum dimittere debebit , et per eas- 
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dem occasiones alias , donec tota esse i/itus ma- 
nus possit (i). Il secondo precetto è quello 
di rivolgere il feto ed estrarlo per i piedi 5 
invece di tirarlo fuori con gli uncini : Sed in 
pcdes quoque conversus infans non difficulter ex-^ 
trahitur . 2 sanique his apprehensis , per ipsam 
manus commode educìtur ( 2 ) . Ora vi sarà e- 
gli chi ci contenda il vanto di aver noi avuto, 
anche più che la Grecia in ippocrate , il pri- 
mo buono scrittore di Ostetricia in cornelio 

CELSO ? . . . . ( 3 ) . 


( I ') Anr. Coro. exLii de Medicina Libri ceto . Breviorihus 
Rob. Costantini , Is. Casabuoni , aliorumque Scholiis ac locis paral- 
ìelis illustrati cura et studio Th. J. ab. Almeloreen M. U. et Pro^ 
Jetsorii. Fdit. ultim. Pataoii clolsccxxii. Excudebat losepbus 
CCMIHDS . Pag. 490- 
( a ) t'i pag- 49 »- 

(i) KoniMOO , MACBOBio , riTBuvt* c PLINIO fra gli antichi } 
BIANCONI ed altri dei moderni , parlarono di A. C. Celso che ere- 
desi nato a Verona} ma ci ha molta confusione nella storia di que- ■ 
sto grand' nomo , cagionata anche in parte dall’ avere esistito altri 

S nattro antichi che portarono il nome di Celso -, cioè Apulcjo Celso ' 
i Centobii in Sicilia^ maestro di Scribonio Largo, il quale viveva 
sotto AUGUSTO; Giulio Celso consigliere dell’ imperatore ADRIA/- 
KO, e due legali, padre e figlio, di questo istesso nome che vive- 
vano al tempo di VESPASIANO . 

Il nostro Aurelio Cornelio Celso è proprio quegli che viise in 
Soma nel tempo che viveva G. C. , ma nacque prima , e morì po- 
scia di lui . L' alterìgia de’ nobili Romani li ributtava dall’ eserci- 
cio della medicina; essi credevano avvilirsi nell’ apprendere tutto 
ciò che loro era venuto dai Greci e dagli Arabi . Celso fu il primo 
a combattere con 1’ esempio proprio un tale pregiudizio , ed «‘ri- 
mossi molto onorato nell’ esercitare un’ arte cotanto utile e neces- 
saria alla conservazione della umana specie • / 
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La storia avvolge nelle tenebre « e nelle 
incertezze la nostr’ arte di assistere ai partì da 
CELSO sino al secolo XIII , e solo possìam con> 
fermarci per mezzo di a m mi ano Marcellino 
storico (ftl IV secolo, che P Ostetrìcia era sem- 
pre esercitata , non pure in Roma , ma sibbe- 
ne ovunque si estendeva il dominio dei roma- 
ni dalle Levatrici. È degno qui di menzione, 
per rafforzare questo vero , il fatto che in 
quello storico leggiamo di eusebia moglie del- 
l’ imperatore costanzo figlio di Costantino il 
grande , la quale increscevole della fecondità 
di ELENA sorella di suo marito e sposa di giu- 
liano detto 1’ Apostata , giunse turpemente a 
sovvertire la Levatrice che dovea assisterla nel 


TABsmo d’ ac(jua BEWBBitTB «Te» tale entasiasmo per ctisc, 
cl»e parlamlo delle sue opere chirur^che solca esclamare . Mirabili! 
CFLSus in omnibus ; guem nocturna versare manu versare diurna, 
consulo . E noi non sapremmo dispensarci in lode di CeUo . dal ri- 
portare i seguenti Epigrammi fatti ad esso , il primo da Baldovino 
Bonseo ed il secóndo dal Boheraave : 

Hippocrati quantum debet Cos ìnsula mapno , 

Pergama tantundem dorte Galene Ubi . 

His tamen ambobus quantum sua patria debet. 

Tantum Corneli , maxima Roma tibi . 


Et Medicina tuis aacta , et Chirurgia curis , 
Celse , canet laudes temput in omne tuas • 


N. 
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parto , e fece tagliar corto il funicolo ombeli- . • , 
cale del feto perchè nascendo morisse ( i ) . 

Nel secolo dunque terzodecimo pare che 
abbia vissuto la distìnta Levatrice ohe si fece 
conoscere sotto il nome di trotula# Questa 
scrisse un opera che dee considerarsi siccome 
il primo trattato speciale composto su 1’ Oste- 
tricia . Grande onore è per 1* Italia il poter 
' segnalare in età sì remota la prima opera , or- 
dinata per quanto il concedevano quei tempi , 
su 1’ arte di assistere ai partì, e segnalarla , 
ciò che più monta , come parto di muliebre 
ingegno ( 2 ). Non dee perciò recar meraviglia 


f ’i) Jnter hmc Helano sorori Cottantii , luliani coniugi Cot- 
sarii , Komam adfectionis specie duetto , Regina tum insidiabatur 
Rusebia j ipsa quoad vixerat sterilis : quesitumque venenum bibere 
per fraudem iUexit , at quotiescumque concepisset , immaturum ab- 
Jiceret partum , fiam et pridem in ùalliis , eum marem genuisset in- 
Jantem, hoc perdidit dolo, quod obstetrix corrupta ùierrterìa , max 
natum preejecto plusquam convenerat umbilico necavit & . Am- 
miani Marcellini Rerum gestarum qui de XXXI. supersunt Libri 
XVIII. in Scriptoret historuB romarim Latini veteres in unum re- 
dacti corpus a Bennoiie Catparo Haurisio . Tom. II. pag. 
Heidelberga , ex Typographejo Àcademioo Joannem Jacabum Hte- 
ner Anno cIoIoccxliii. 

( a ) L’ aver ora noi più approfondita la atoria ci ha fatto eono- 
acere di esser <adutì in errore allorché nel precitato altro nostro di- 
scorso su le celebri Levatrici affermammo che in Italia ninna di que- 
ste renduta ai era celebre > Trotula di fatto è una rinomata Le- 
vatrice che ne appartiene • -Ci ha fatto medesimamente conoscere 
che la Grecia ne ebbe delle altre, oltre «quelle per noi citate nell’ 
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se gli oltramontani storici dujardin e portai. 
non ne abbian fatto tampoco parola nelle isto* 
rie loro della Chirurgia; e se gesner, anche 
più inyido in ciò della nostra grandezza^ siasi 
posto air impegno di attribuirla a certo eros, 
che per grazia poi lo dice della scuola Saler- 
nitana ( 1 ) . Ma in onta di chiunque vuol mi* 
nuire la nostra gloria, la Levatrice nomatasi 
TROTULA ha esìstito ; e ad essa indubitatamente 
pertìene 1’ opera che citammo ; siccome ce ne 
fa sicura fede isdraele spacchio, ed anche 


■ntìdctto discorio . plirio pirla di una OLiMria tebana e di un* 
altra mammana chiamata silfa , la quale scrisse intorno a certo 
timedio atto a procurale l’aborto, diocxhe LAEnaio assicura, che 
la sorella di riaouE fos:-e mammana ; e lo stesso caleiso cita una 
.certa blbpantidx , ed una maìa litrovatrici di un medicamento sec- 
co proficuo nei condilomi , e nelle ragadi . 

( Anche cuxzio spbbhoei. , parlando degli scrittori i medici 
del secolo XII. così si spiega riguardo ad soas . ,, Finalmente 
appartiene a questo secolo un certo eros , che quà e là viene 
citato peraltro sotto il nome di TBOTin.A , e che in uno stile assai 
barbaro scrisse intorno alle malattie delle donne. Par eh’ egli abbia 
vissuto a Salerno &. ( Vedi Storia prammatica delia medicina 
Tom. V. pag. 191. Noi però crediamo che questo storico 

abbia voluto alludere non all’opera di Ostetrica sopra indicata, 
perchè questa spetta sicuramente alla mammana che prese il nome 
di Trotula, ma ad altra scrittura pubblicata sotto lo stesso nome 
( probabilmente da cotale EROS J ; scrittura che abhiam veduto ed in 
parte letta nell’ J" mpirira medicina &c. di RENBnviTO Vittorio da 
Faenza, ristampata a Francoforte nel 1698, unitamente al Metodo 
ragionato di Camillo tomasio nostro illustre Bavennate , con il 
titolo : Practicx magnm de morbis curandis ad Tjrrones tom. a. 
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GASPARE woLFio clie la inserirono nella loro- 
raccolta De Gynceciis . 

Noi non possìam vantare dopo la scrittu- 
ra di TROTULA nessun’ opera di Ostetricia sino 
al secolo XV . Ma e qual altra nazione potrà 
darsi simil vanto in nostra vece? Diremo an- 
zi di più : chi al primo surgere del secolo ap- 
presso , fra gli stranieri , ha parlato a simi- 
glianza del celebre medico fiorentino Antonio 
BENVEN io di alcuni parti preternaturali , nel 
suo trattato : De abditis ac mirandis morhorum 
& sanationwn causis ( i ) ? E chi potrà porre 
una serie numerosa d’ insigni e celebratissimi 
Medici che scrissero cose ostetriche ne’ secoli 
successivi al paraggio di quella eh’ or noi ver- 
remo noverando (a)? 


( t ) Quest’ opera fu stampata la prima volta a Firenze in 
quarto nell’ Anno 1607. 

( a ) Per provare che grandissimi uomini in ogni maniera di 
medico , di filosofico e di letterario sapere furono coloro , che ora a 
sostegno del nostro assunto veniam ricordando , noi a quando a 
quando darem di essi qualche cenno biografico , e bibliografico , on- 
de te ne posta dedurre , eh’ essendo eglino stati per la più parte 
Sommi ingegni, non potevano senza grande successo eziandio avete 
atteso all’ arte Ostetricia . Non voglia quindi il lettore benevolo cre- 
dere supervacanee all’ argomento , nè ostentata erudizione i[uelle 
cose che verrem dicendo in coteste annotazoni sul merito de' vari 
Autori che ti citano nel testo . 



I 
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Avemmo al princìpio del secolo decimose- 
$to nella vicina Ferrara un luigi bonaccioli ^ 
che nelle opere : De conceptionis indiciis, e De 
uteri partium quoe ejus consectione , molte buo- 
ne osservazioni ci ha lasciato su 1’ utero , ed 
altre pregevolissime intorno ai parti ( i ) . 
Avemmo poco dopo un luca gaurico napole’ 
tano che compose un ottimo libro su i parti 
resosi al dì d’ oggi assai raro , intitolato ; De 
conceptu naforum 6* septimestri parta ( a ) , 
Avemmo un Giacomo berengario da Carpi , 
nome caro agl’ itali notomisti j il quale nelle 
sue Isagogce brcves perlucide &c. in anatomiam 


( I ) Fioriva bonaccioli nel i53o. Il »ouclas gli attribuisca 
molte scoperte; ma pobtal invece gli dà taccia di gran plagiario • 
CABBEKE suppone che sieno stati stampati i suoi due trattati in un 
tomo in foglio nel i5oa, e dedicato a lucrezia borgia Duchessa di 
Ferrara con il titolo di Aeneas MuUebris &. Con questo titolo ti 
%tovano parimenti riferiti dal wolfio nelle sue Gynaceor}im . Lo 
SPACCHIO invece cambiò cotal titolo iuiicmeniente all’ ordine dei 
rapitoli con qiiello di M uliebrium ; ed anche severo pineo il cambiò 
con r altro De ftptus formatione , In mezzo a siffatta disparità di 
sentenze noi crediamo di con^^entire con il brambilla, il quale si 
attiene alla due seguenti edizioni : ^ 

De uteri purtiumque ejus. Argentina i 537 « in 8 . 

De conceptionis indiciis . Argentina i538. in 8 . 

( ^ ) Celebratissimo fu a’ysuoi tempi luca oaurico nativo di Gi- 
/uni nel regno di Napoli . Egli era astronomo as 5 ai rinomato : fa 
professore prima a Napoli, poscia a Ferrara; ed in ultimo venne 
nominato Vescovo di Civitate ( vedasi il tiraboschi Volume secon- 
do , parie prima, pag. 428 . — ed il tafuri Volume terzo, parte se- 
conda, pag. Ila./ Lasciò anche un’opera su i giorni critici, inti- 
tolata : i^uper diebus decretoriis axionuita , foh Hom. 194 G. 
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humani corporù ^ cum figitris , dottamente ci 
parla dei feti passati nel Lasso ventre , e di 
un' arditissima operazione fatta dal padre suo 
in uno di questi casi ( i ) . Avemmo il turinese 
VALERiOLA , cLc nel quinto libro delle sue E- 
xercitationes &c. riporta di molti esempi di fe- 
ti estratti dal seno materno per mezzo degli 
uncini (2). £ passata la metà di questo seco- 
lo , avemmo un giovan battista montano , 
ben a ragione per la sua celebrità detto T ip- 
POCRATE d’ Italia ^ che parlando delle malattie 


( I ) Il Berengario fu degno predecessore del gran Vesalio ~ 
Per venticinque anni, cioè dal 1602. al 27. egli onoiò una Catte- 
dra a Bologna. Dopo di cià andette profe ssoie , siccome assicura il 
Brembiìla , a Pavia. Primo prom9tore della Scienza del corpo 
umano in Italia , incominciò ad istituire una anatomica dimostrazio- 
ne sopra un pmco , in casa di Alberto Pio Sigtiure di Carpi , e 
poscia notomizaò j iti di cento cadaveri umani ( Vedi il Tiraboscki 
Voi: VII. p. do. ) • Ci ebbe chi lo incolpò di avere aperto degli 
uomini viventi, sostenendo questa imputatone con un passo che 
nei Comment, in Muiutin » si trova di Berengario i nel quale egli 
dassi a sostenere le venesceiiones Herofili j ma' ciò è per tutti i 
versi improbabile . Troppo sarebbe qui il ridire le numerosissime e 
sorprendenti sue scoperte , fatte si nella notoraia , come nell* arte di 
guarire ; laonde noi rimandiamo i nostri leggitori Igli elogi del gran 
rolloppio i giudice competentissimo di cotali materie ( vedi FoUop» 
Observat. anat. pag. 365 . ) 

( a ) Francesco Valerioìa- esercitò prima la medicina a Valen- 
za , quinci fu professore a Torino . Ci ha lasciato varie opere me- 
diche , oltre la sopra indicata ; e fra le altre una intitolata : Enarra- 
tiones medicee ed un* altra detta Loci communest che è un vero 
repertorio di erudizione. C. Spreti gel* lode, assaissimo il ragguaglio 
di una initammazione della spina dato dal nostro Autore ( vedi 
Storia citata ^ Voi: V. pag. 039: e a 3 o. ) 
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delle donne nell’ opeM inlitolata : ConsuUafio-' 
nes mosdice de rUrorum rfyorhorum curàtione : 
spiega profonda dottrina nell’ arte’ di assistere 
ai parti (i) . Avemmo antonWaria ^IenustI, che' 
nel suo Discorso generale intorno alla generazio- 
ne , al nascimento degli uotnini , al breve corso 
della vita umana ed al tempo (2’) , oltre a niolte 
buone cose di Ostetricia, ci da poi* la notizia 


( 1)11 TCTonese oiova:^ battista montano fu il piti dotto' com- 
mentatore degli Antichi , ed il primo fra i medici umanisti del suo 
secolo : Oltracciò non vi ebbe nell’ età sua letterato piu profondo ed 
in pari tempo più modesto di lui . Alcuni de’ suoi contemporanei 
per giustamente magnificarlo il dicevano" 1* iP?o‘CRate italUiro ^ altri, 
traendo motivo dall’ edizione eseguita per sua cura a Venezia delle* 
opere del Medico di Pergamo, nomavaitlo il secondo galero. T ‘me- 
dici eruditi apprezzano molto fra gli altri suoi Commentar), quello^ 
fatto al nono libro di Haze ad almawsor ( Espositio in nt>num 
hrum BHAsis ad marsobem . Ed, Lublin. 8. Venet. i554> ) » sicco- 
me pure tengono in grande estimazione il suo saggio su le tnéssinie 
d’ ippocHATE ( Idea Doctrinee HipfocRATicat , ezZ j. Cratone de Kra~ 
ftheim 8. Bsil, i555. ) 

( ^) Quest’ Opera fu stampata prima a Venezia in 8 . nel 
i 56 a^ in seguito a Milano in i 6 . nel 1614. Noi possediamo ambedue 
le edizioni, perchè lenghiamo io gran conto tutto ciò che è del 
VENUMi, il quale non scio a suoi tempi segnalossi ueir arte dì gua- 
rire, ma ben <a neh e nella belle lelieie, in cui era versatissimo . 
Lesse una volta in Bologna pul-blicamente una orazione sopra le 
Arti liberali , è tanta si era 1 ’ eloquenza che sparsa avea in questa 
scrittura, tale la scelta crurliziorte , che la innumerevole udienza un- 
anime csprc$>e il voto che fosj'e itampata . Molto tempo il venusti 
♦e* dimora a Trieste, ove accoirevano torestieri da tutte le parti per 
consultarlo e per porsi in cura di lui . Colà dette alle stampe un’ al-., 
tra opera medica , intitolata : Trigestinontm medici Consilia medi- 
^ t:a. yrnetiis 1671. iu 4 * - Stando a Milano il nostro Autore insegnò 
a molti con g^an profitto l'arte salutare: basta a dire che fra i suoi 
allievi puossi contare il celebre Medico milanese louovico set^^la, 
per provare di quanta utilità riuscì il suo insegnamento . 
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che ANDRETA BORGIA nacque mediante 1’ Opera- 
zione Cesarea . E per tacervi di varj altri 
scrittori di non somma fama , i quali operaro- 
no o scrissero in Ostetricia , io Vi rammente- 
rò il forlivese girolamo mercuriale^ che nel- 
le sue Pralectiones de morhis mulierum^ parlò 
con assai senno e scienza dell’ arte di assiste- 
re ai parti (i): Vi* rammenterò un andrea 

DELLA CROCE puhblico professore a Venezia nel 
i56o, il quale al quinto libro della sua o- 
pera [Chirurg. Univers. Venezia 1696), trat- 
ta de’ parti difficili lodevolmente , consideran- 
do lo stato della scienza in quei tempi (a): 
Vi rammenterò un orazio augenio^ il quale 
nel iSgS pubblicò a Venezia un libro pieno 


( I J GIPOLAMO MERCUIUALE figlio del MedicO GIOVANNI MERCU- 
RIAI.2 di Forli^ spiegò nelle leltere e nella filosofia tanto spirito, 
e tale ingegno , che spedito a Roma per importantissimi negozi dai 
concittadini suoi, fu colà trattenuto per sette anni dal Cardinale 
fAbn*se . Essendo in estimazione di gran Medico venne consultato 
daf'*^rimi Sovrani di Europa, e fra i quali dall* Iruperatore MASSIMI- 
CIANO II. , che sanalo pei suoi concigli largamente il rimunerò, e 
A,reollo Cavaliere del Sacro Romano Impero. COSIMO I. Gran Duca 
di- Toscana io chiamò con decoroso onorario all’ Università di Pisa , 
e la patria sua gl* inalzò dopo morte su la pubblica piazza una sott- 
luosa statua . 

( a ) Giovanni Jindrea Da Croce o Della Croce , ha pure il « 
merito di essere stato il primo a descrivere ed a raccomandare il 
trapai» • 
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di perspicaci vedute, 'intitolato; Quot homini 
non sit certum nascendi tempus ( i ) . 

Non vo’ far menzione in questo secolo del 
lucchese Domenico leone professore nell’ Uhi- 
Tersità di Bologna, perchè questi troppo cie- 
co seguace degli antichi con la singolare sua 
opera ( 2 ) propagò alcuni dannevoli errori di 
quelli in Ostetricia ; ma non tacerò del cele- 
bre discepolo del gran vesalio, Giulio cesare 
ARANZ i , aneli’ esso professore a Bologna , il 
quale sostenne 1’ onore dell’ 0 stetricia italiana 
nella sua opera De humanu feetu , disaminan- 
do con somma penetrazione , e con egual dot- 
trina descrivendo la struttura della matrice 
pregnante , le parti che compongono il feto , 
l’ organizzazione e l’ uso della placenta e le 
differenti posizioni che la prole prende nell’ u- 


{ 1 ) CBAzio KWCBNio , o , come altri vogliono auoeki , dì Monta 
santo , figlio di lodovico Aichiatro di CLEMENTE VII , fu dottis- 
simo Filosofo , Medico e Teologo . Lesse in Roma Teologia e Medici- 
na : esercitò l’arte salutare con molta rinomanza a Parigi ; per sedi- 
ci anni fu Professore di Medicina pratica a Pavia ; ed in fine fu in- 
vitato dalla Repubblica Veneta ad occupare la Cattedra di medicina 
teorica nell’ Università di Padova , resa vacante per la morte di ber- 

ItABCmO VATERA . 

( a )Dell’ arte di guarire le malattie particolari dalla testa sino 
ai- piedi &c. 
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toro ( I ) : non tacerò del faentino Pietro salio 
DIVERSO , perchè con le sue note all’ opera di 
DONATO ANTONIO d’ ALTOMARE ( 2 ) , molto in- 
cremento dette alla teorica de’ parti labo- 
riosi , e bene medesimamente parlò della pla- 
centa restata nella matrice ( 3 ) : non tacerò 
del medico mantovano donato Marcello^ men- 
tre pur egli dette opera alla nostra Ostetri- 
cia ^ avendone con assai discernimento svolti 
parecchi argomenti nel suo libro : De medica 
historia mirabili (4)> commentato ed accresciu- 


( I ) Fioriva V Arami nel 1648. Bertin , "Duverney , Lieutaud , 
IVimlow e Morand saccheggiarono le sue opere , e si fecero belli 
di molte sue scoperte , come tante altre volte è accaduto a noi Ita» 
lìani . £ manco male se poi i medici oltramontani fossero verso di 
noi solamente ingrati ! Ma perchè mai essi tentano sempre di vi- 
lipendere ciò che non ci possono rubare ? 

fa) De medenti human, Corpor. mal. Lugd. i 563 . 

^ 3 ) Noi, in riguaido di questo celebre medico italiano ci con- 
tentiamo di riportare qui un saggio de* lunghi encomj che gli fa lo 
Sprengel.,^P. S. Diverso, sono sue parole , di cui ho già mentovata 
diann^i il trattato su la febbre pestilenziale , ci lasciò alcune essere 
razioni molto pregevoli sopra le malattie di varie partì del corpo . 
Egli descrisse il primo la vera infiammazione della sostanza corticale 
dei cervello , e la distinse accuratamente dalla 'frenile , con cui so- 
vente confondevasi per lo innanzi , non che dall* apoplessia . Pari- 
menti fu il primo a rigettare 1* antica idea dell* origine deli’ apoples- 
sia da una pressione sul cervello , e specialmente dalia compressio- 
ne delle carotidi nè tralasciò di prendere in considerazione anche 
la mera soppressione della forza nervea Scc. V, Stor^ citata Voi. V„ 
( ^) Marcello Donato fu Medico osservatore di straordinaria pe- 
netrazione i e per 1* elevatezza del suo ingegno , e per le ammirabili 
doti dell* animo sao divenne Segretario e Consigliere di Vincenzo 
Gonzaga Prìncipe di Mantova^ e di Monferrato « 
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to da GREGORIO ORSTio : non tacerò finalmen- 
te di GIROLAMO CAPiv AGGIO professore a Pado- 
va, il quale in due particolari sezioni dell’o- 
pera sua , cioè : De foetus formatione , e De si- 
gnis virginitatis, sì profondamente discorre co- 
testi astrusissimi argomenti , che meritò per 
ìnsino gli encomj dello scarso lodatore portal 
( 1 ) ; e più d’ ogni altro non tacerò del famo- 
so discepolo di falloppio, Alessandro massarìa, 
il più virtuoso e caritatevole dei medici, che 
al cader di questo secolo pubblicò un trattato 
applauditissimo delle malattie delle donne, del- 
la concezione e dei parti (a). 

3 


( I ) Il CAnvACCio avea rinomanza nel i55», ed in quell'epoca 
consejriii una cattedra a Padova sua patria . Egli era immensamente 
dotto ed eloquente i epperò molti oltramontani venivano in Italia a 
bella posta per ascoltare le sue lezioni . Ecco il titolo dell’opera, 
di cui due sezioni citammo nel testo : 

OPERA OMNIA in guinque sectionibus comprehensa. Quo- 
rum I. PHI BIOLOGICA ; complcctitur tractatum i. De 
fcF.tus formatione ; a. De signis virginitatis , tam masculi , 
guam fcemina ; 3. De methodo Anatomica . 11. PATRO- 
LOGIA a. 111. THERAPEUTICA &. IV. MIXTA &. 

V. EXTRANEA , nimirum LOGICA &. — Francofurti e 
Paìtheniana , curante Iona Rodio a6c3 in folio . 

Questa medesima Opera fn stampata pure in foglio a Venezia nel 
i6c6 , e ristampata poscia nel 1617 nella Città mededina . 

( 2 ) Ad ognun di noi esser dee nota la somma dottrina di que- 
sto illustre Medico Italiano perchè tutti si raimnenteranno ch’egli 
fn uno de' primi sostenitori del salasso nella peste ( Vedi Massaria 
De peste , h. 11 60 a. 62 6 ) , e che favori il ristabilimento della 
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Al primo apparir del secolo decimosetti- 
mo noi possiamo indicare siccome illustratore 
della Ostetricia italiana il veronese marsiuo 
CAGNATi ( I ) • Questi^ pubblicò in Roma una 
profonda ed eruditissima opera con il titolo : 
Disputatio de mòrte causa partus , nella quale 
trattasi di ogni maniera di partorire , e si fa 
giusto rimprovero all’ arabo aviceivna di aver 
voluto sostenere che le ossa dei pubi si sepa- 
ravano nel parto. E da annoverarsi pure fra 


medicina Ippocratica ( Vedi De Abusa medie, vessicat. et theriac. 
in /ebr. pest. Disput. Patav. 1691 ) ; siccome pure ognun debbe 
sapere , che , chiamato ad ascendere alla cattedra di Mercuriale a Pa- 
dova nell* anno 1687, assisteva alla sue lezioni sì gran folla di studen- 
ti , che giammai se ne videro altrettanti in <]uella Università . Forse 
però non da tutti saranno conosciute le sue grandi virtù sociali , e 
massime la sua indicibile pietà verso gli indigenti . Non soltanto es- 
so prodigava loro senza verun compenso le più affettuose enre , ma 
ken anche solea dividere con essi i ricchi prodotti della sna pratica, 
e le ingenti somme di denaro largitegli dagli alti personaggi che di 
continuo lo consultavano . Nei giorni di festa e’ sempre nutricava 
tutti i poveri che accorrevano alla sua abitazione , e poscia distri- 
buiva loro la più gran parte de’ suoi guadagni . Noi non sapremmo 
trovare nelle altre nazioni un Medico che abbia posseduto in grado si 
eminente come il Massaria una virtù che tanto esalta Fumana 
specie ! E Vicenza dee onorarsi di si grande suo cittadino . 

( I ) Marsilio caovaTs è riputato per uno dei migliori commen- 
tatori degli antichi . Egli fu professore applauditissimo di medicina 
in Boma -, colà montò alla più alta celebrità , illustrando la storia 
dell’arte, e rettificando i testi dei scrittori Greci ^Vedi il Maffei , 
Verona illustrata. Tom. Ili P. II pag. 879). Con molto studi» 
esso ottenne i più bei risultamenti dai raffronti , e dagli esami dei 
Codici delia Bibblioteca Vaticana . ( Vedansi le sue Observat, Vor. 
L. 1 G. a. p. s8 Rom. 1587 in 8. ) 


/ 
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coloro che dettero incremeato alla nostra O- 
stetricia un fabrizio d’ acquapendente , degno 
successore del falloppiq nell’ Università di Pa- 
dova ; perciocché egli ha chiarito con una 
buona dottrina i vizj di conformazione della 
donna che hanno rapporto con la storia dei 
parti ( 1 ) : e , in onta della severa sentenza 
del tante volte per noi citato portal , possia- 
mo annoverare fra i nostri distinti Ostetrican- 
ti un FEDERIGO BUONAVENTURA da Urbino (a), 


( I ) La celebrità del nome di vabkisio d' Acquapendente do- 
vrebb’ esimerci dal parlare in queste note di lui . Tuttavoita non vo- 
gliam tralasciare di far motto del giudizio che BOEaaAAVB dette a ino 
riguardo; Consilia ad Chir. superavit enim omnes et nemo iìli disputai 
gìoriam. Verde ancora di età egli fu eletto a successore del mode- 
stissimo FALLCFPio ( dalle cui opere cotanto i Francesi hanno copia- 
to ed imparato ) nell’ Università di Padova. La Bepubblica di Ve- 
nezia allorché fece fabbricare nella medesima Università un Anfitea- 
tro , ordinò che su la porta a gloria di fabuzio ti apponesse la se- 
guente iscrizione . 

Theatrum Anaiomicttm 
Justiniano Justiniano Prcetore , 

Nicolao Gassano Prtefecto , 

Johanne Superantio equi te , 

Mirano Grimano eq. et D. ili. Proc. 

Gymnasii moderatoribus 
M. D. G. XIII. 

Ifieronymo - Fabricio ab Acquapendente 
XXX jam annos Anatomia Professore . 

Oltre a questa distinta onoranza che la Veneta Repubblica accordò' 
a Fabrizio , gli fissò pure una pensione di mille scudi d’ oro , ed 
il creò Cavaliere di S. Marco, e del Tosone d’oro. 

( z J Questi fu dottissimo nella filosofia , e possedeva quanto piò 
si può la lingua greca e la latina . Vuoisi da tùuno che fosse edu- 


Digitized by Google 



56 

ed un FRANCESCO PLAZZONI celebrato professo- 
re di Chirurgia e di Notomia nell’ Università 
di Padova, il quale nel i6ai rese di pubbli- 
co diritto alcune curiose ed utili ricerche pa- 
tologiche su gli organi genitali delle femmine 
morte nel partorire , e pel primo ne indicò le 
boccucce dei vasi di comunicazione dell’ ute- 
ro con la placenta ( i ) . 

E dove poi lascieremo il domenicano Sci- 
pione MERCURIO scolare dell’ aranzi, di cui 

( 


cito con il Duca di Urbino ; ma ciò che vi ha di certo si è che per 
lo suo grande ingegno venne adoperato in diverse delicatissime nego- 
ziazioni dal Pontefice GREGORIO XIV ; e dal Duca di Savoja per 
la guerra del i 5 gi impresa da ENRICO IV per consiglio di FILIP- 
PO II. Le gravi fatiche , e lo studio immane gli logorarono anzi tem- 
po la vita , e morì di 4 ? anni . Ecco le opere che ci ha lasciato : 

De parta octomestri peripatetica disputatio . Urbini i 5 Cg in 
folio . 

La stessa opera poscia ampliata fu riprodotta con il titolo ; 

De natura partus octomettris adversus vulearem opìnionem . 
Libri X Francofurti 1601, et Venetiis i6oa in folto . 

Utram homo affici rabie possit , &. Urbini 16*7 in 4 - 
Aggiunte a questo libro sono le Dissertazioni: De monstris : Detesta 
maris j — Le straniere detrazzioni non giungeranno mai a concul- 
care il vero merito di questo nostro illustre medico , ed insigne 
scrittore I 

( 1 ) Francesco pi,azzoni sucessore dello Spigelio fu rapito al- 
r Italia ed alla scienza in verdissima età . Solamente tre anni, o co- 
me altri vogliono cinque , egli potè leggere nella Università di Pa- 
dova ; cionnondimeno la sua opera De partibus generationi inser~ 
oientibus ( Patavii i6ai fra le molte buone cose che contiene , 
estese con grande esattezza , ci ha pur quella di avere scoperto il 
legamento delle ovaja , creduto dagli antichi un condotto escretorio . 
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già fu detto alcun die nel principio di questa 
PROLUSIONE ? La sua Commare raccoglitrice 
è il miglior libro di Ostetricia che potea com- 
parire nell’ incominciar del settecento ( i ) . 
Dove lascieremo colui che a* suoi tempi era 
detto il primo de’ medici, il Mercurio de’ Giu- 
reconsulti , 1’ Ermete italiano ; che fu Archia- 
tro del Decimo fra gl’ INNOGENZI , e che si 
coraggiosamente disvelò gli errori dei Cerusi- 
ci e delle Levatrici (a) , e tanta luce sparse 
fra l’ incertezza dei segni della morte del feto 
nel seno materno ? Ognun si avvede eh’ io qui 
parlo del dottissimo paolo zacchìa (3). Dove 


( I ) Di f{u 4 Sta opera ^ divira in tre libri , e stampata la prima 
volta a Venezia nel i 6 ot , se ne fecero nel peiiodo di venti anni tre 
edizioni nella stessa Venezia, ed una a Milano ; fu poscia ristampa- 
ta a Verona nel 164» ; e da ultimo , tradotta in Tedesco a Lipsia 
nel i 65 a,,ed a Vitemberga nel 1671. 

( 3 ) E più utile la scoperta di un errore , e lo strappare dal 
volto la maschera ad un impostore , che qualunque altro benefico 
ritrovamento •, imperocché questo pria di esser conosciuto non reca- 
va danno a veruno , laddove quelli sono sempre di nocumento al 
genere umano . 

f 3 ) Oltre all’ avere zacchìa quanto più si poteva chiarito alcu- 
ni segni della morte del feto nell* utero , fu poi anche il primo ad 
accertarsi e ad indicarne 1’ infallibilità dei risultamenti della docima- 
sia polmonale , sebbene il Signor mahc nell’ Articolo Docimasia 
posto nel voi. X del Dictionaire des Sciences midicales pag. 6> 
asserisca che Tommaso bartolino e Giovanni swAMMaanaM abbiano 
tratto dall’ oblio questo processo per conoscere se un feto dopo 
nato ha respirato o no , nell* anno ]644t a che poscia solo nel i6Sa 
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lasceremo il sartorio che ingegnosamente in- 
ventò uno strumento per far passare i fluidi 
nell’ utero , con il quale si potrebbe provve- 
dere nelle gravi operazioni alla salute spiritua- 
le della creatura { i ) ? E d’evo 1’ onore della 
vicina Forlì , il fondatore della notomia pato-’ 
'logica GIOVANNI BATTISTA MORGAGNI , il quale 
oltre air avere ottimamente parlato nelle sue 
impareggiabili opere , tesori inesausti di medi- 
che cognizioni , di varj punti di Ostetricia , 
sarà poi sempre memorando pel consiglio dato 


iia stato applicato alla medicina legale da/. Schreger , A guarentigia 
della nostra opinione ci basta di rimandare il Signor marc alla opera 
di Paolo ZAOOHIA, e rammentargli ad un momento che questi morì ned 
1659. ~ Aggiungiamo poi a gloria di codesto grandissimo italiano , 
eh* egli professò con indescrivibile nominanza la iiledicinn . la Filoso- 
fa) la Teologia e la Giurisprudenza; che sebbene profondamente 
versato aelle severe discipline di tutte queste didicili scienze > non 
Rancava pure a lui cultura enciclopedica, ed erudizione non comu- 
ne in tutto il rimanente dell’ umano sapere ; e che finalmente il suo 
buon gusto si spiegò con cccelleaza nella poesia , nella musica e 
nella pittare . 

( I ) Notùsimo a tutto quanto il Mondo ò il nome del nostro 
Santório Santorio , massimamante per la sna medicina statica . O- 
dasi ciò che di questa dice il Conte Giambattista coriciani nei 
tuoi Comentarj su i secoli della italiana letteratura : Poche opere 
mediche hanno riscosso un applauso eguale . Le nazioni colte 
d' Europa vollero possederla vestita della propria lor lingua . Con- 
ta essa altresì un gran numero di edizioni . 11 Celebre Giorgio ba- 
•Livio la ristampò in Roma nell’ anno 1704, aocompagnandola con 
le sue otservazioni ; o Afartino i.is'nR medico iiigle se nell’ anno 
1706 la illustrò 00’ tooi Commentari , &. «t. &. ( V. Tom. VII 

Alt. V ìm. 61 ) . 
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a BENEDETTO XIV di porre, nuovamente in 
vigore la Legge reale , già dalla Chiesa con sano 
intendimento proclamata nel medio evo ( i ) ? ^ 
Voi vi accorgeste forse, o Signori, eh’ io^ 
pronunciai questi tre ultimi nomi con 1’ es^ 
pressione dell’ entusiasmo : giusta fu pertanto 


( 1 ) Il troppo restio lodatore degli uomini e delle cose Giu- 
seppe sAKETTi cosi interrogava se medesimo ,, perchè (pi&sto, U)ÌQ 
schiavo Macrnif e il ciiiahi hann’ eglino avuto dalla natura qiielle- 
teste cosi sgangherate che a’ hanno , e perchè all’ incontro dn mobga-, 
OSI , un BFcCABiA , un FA3SEROHI hann’ eglino ad avere tante bello 
e tante buone cose in quelle loro teste Io reputo questo uno 

de’ migliori elogi che sieno stati fatti al nostro MOBC.AuNt . Alno 
bell' elogio di quest’ inclito italiano noi stimiamo quello che si 
legge nelle Considerazioni preliminari su i progressi della médìci- 
na da ippccbate sino a' tempi nostri dell’ eloquente professore 
ALIBBKT •• ivi fra le altre cose si dice ( e lo dice un francese scrit- 
tore / ) che ,, il MCRCACrsi merita nella storia dell’ arte un posto 
più elevato di quella che ha occupato sino a’ nostri giorni ,, . Wrla 
anche di Lui con entusiasmo l’ illustre Autore Dell' origine , pra- 
gtessi 'e stato attuale d' ogni letteratura, andhes , nel Voi. V a 
facce a5i. In una parola ovunque leggesi il nome di MCRCAQtri , 
ci hatmo i più singolari encomii.. La sua immensa fama obligò tutti 
quanta 1' Europa a tributargli i più ricercati lodamenti . Ma in mezzo 
a tanto e sì universale lodare ninno per nostro avviso ha posto nel 
suo vero aspetto il più ammirabile pregio deli’ animo suo ; cioè la 
, rara modestia di che era adorno . Degnissimo discepolo del crfeker.f 
rimo imole-e Antonmaria valsalva , e da questi quasi a bella posta 
educato per farlo giiignere ad impugnar lo scettro della notomra 
patologica, egli fu cotanto modesto nella propria grandezza, da ri- 
guardare il suo Capo d’ opera ; De sedibus et causis morborum & r 
prezioso ornamento della italiana letteratura medica , siccome una 
continuazione od una dilucidazione dell’ opera di boisnit me- 
schinissima compilazione in confronto di questa . — Oltre la venera- 
zione che tutti peuetra jiel morcachi , rmanta benevolenza non dee 
dettarsi mai ne’ nostri cuori per questa bella virtù?,. Della modestia, 
•elea dire e scrisse il cebrbtti a fac. del suo Trattato deW elo- 
quenza , dalla modestia - nasce la benevolenza , dalla jattanza il di- 
sprezzo,,. Questa sentenza dovrebb’ essere impressa ne|la mente dì tutti, 
nza in ispezialità nel cuora della tralignante schiatta di Asclepio III 
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1 ’ accoTgenza vostra ; e già parmi vedervi par- 
tecipare al mio tripudio in rammentandovi eh’ 
essi sono nomi sommi, nomi europei, nomi 
cui ninna altra nazione ha potuto sin ora con- 
trapporre di eguali! .... Ah! perchè il tem- 
po assegnato a questa mia PROLUSIONE cosi 
rapido passa? Perchè la reverenza a Voi do- 
vuta mi pone in si gran tema di fare abu- 
so dell’ attenzione che benigni mi prestate ? 
Perchè non può dal mio cuore libera tra hoc” 
care la piena delle laudi che tributar vorrei 
agli zaccwìa ai santorio ed a’ Morgagni cui 
sentir dobbiamo grande obbligo anche come 
illustratori esimii di varj esenzialissimi punti 
della nostra Ostetricia ? . . . . A siflatti riflessi 
io dovrò pure immolare il tributo di gratitu- 
dine di che il suggetto che tratto mi obblighe" 
>ebbe a sdebitarmi col riferire da qui i dirit- 
ti alla italiana benemerenza che si acquistaro- 
no nel proraovere 1’ Ostetricia tanti altri no- 
stri valenti Autori. Ma se il tempo mi niega 
d’ indicarvi i pregi delle opere loro, io non 
voglio almeno tacer vene i nomi . 
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Nel finir del secolo decimose Ltlino e nel 
primo correr del decimottavo, ben meritarono 
dell’ arte di assistere ai parti o con opere^pub- 
blicate , o con lunga ed illuminata pratica , e 
il ferrarese lanzoni celebre medico, e profes- 
sore di filosofia e di medicina ,• e il Sebastia- 
no MELLi , professore a Venezia rinomatissimo; 
e DOMENICO SANTORiNi, professore aneli’ esso a 
Venezia ; e i subalpini Giovanni fantoni , 
BEUNARDO CALVO , e CIO: battista bianchi sì fa- 
moso per la sua Historia hoRpatis', e Antonio 
BENEVOLI Chirurgo dello Spedale di S. Maria 
nuova a Firenze , e il sostegno della scuola 
chirurgica fiorentina angiolo nannoni ; e il 
protofisico di Bergamo andrea pasta ; e Pie- 
tro PAOLO TANARONI 1 6 AMBROGIO BERTRANDI . 
e PIETRO RDGGiERO; 6 GIUSEPPE VESPA , chc Ot- 
tenne encomi per insin dal baretti; e Gio- 
vanni TARGiONi tozzettIj 6 tanti e tant’ al- 
tri che mi astengo dall’ indicarvi per non mi 
V rendere a Voi nojoso con più lunga serie di 
nomi . , 

Non ostante però il felice impulso eh’ eb- 
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be r Ostetricia così dagl* italiani , come da 
tutte le altre culte nazioni di Europa j era già 
scorsa la metà del secolo decimottavo^ e que- 
st’ arte propizia mostrava dolente tuttavia una 
lacuna troppo necessaria a riempiersi. Il mon- 
do cattolico non per anche ben conosceva il 
senso di alcune morali discipline, che assegnar 
dovevano i giusti confini, nei duri frangenti 
di parti impossibili, ai .doveri dell’ ostetri- 
caute . Le sane dottrine che avevamo in 
questa materia erano sparse qua e là nelle o- 
pere ascetiche , ed accessibili unicamente al- 
la laboriosa curiosità di qualche erudito eccle- 
siastico ; non certo di noi medici, che trop- 
po neghittosamente guardiamo la storia del- 
la nostr’ arte ! In una parola non si aveva a 
quel tempo un libro che servisse di guida per 
le deliberazioni da prendersi ne’ comuni peri- 
coli delle madri , e de’ feti . L’ onore di riem- 
piere una tale votezza era tutto quanto riser- 
bato a noi italiani; e nel 1768 il dottissimo 
inquisitor provinciale Francesco emanuele 
CANG iAMiLA pubblicò a Venezia 1 ’ opera yera- 
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mente classica in tutti i generi ^ intitolata : 
Embryologia sacra , sive de officio Sacerdotum, 
Medicorum , et aliorum circa ctternam parvulo~ 
rum in utero existentium salutem. Libri qua~ 
tuor 6-c. Quest* opera , resa in oggi sgraziata- 
mente rarissima , mosse 1’ universale ammira- 
zione de’ stranieri ; e ciò basti per magnificar- 
ne il valore { 1 ) . 


( I ) Il detto libro fu composto originariamente in lingua italia- 
na , quindi tradotto nella latina : ottimo avvisaroento , a nostro pare- 
re , perchè libri di tal fatta non denno esser letti che da quei scien- 
ssiati f e’ quali furono scritti . Dei quattro libri che formano V opera 
medesima , il primo tratta delle cure che hanno a prendersi i Parro- 
chi , e gli altri Sacerdoti delle donne incinte ; e della vigilanza che ^ 
loro inrumbe per far si che venghino evitati gli aborti * o » accaduti 
che sieno, per battezzare i feti se ne sono suscettivi . Nel secondo si 
parla dei soccorsi da prestarci alle creature, le cui madri succumbet- 
teio avanti la nascita loro . 11 terzo discorre tutte le maniere di 
aiuti da darsi ai feti , ed il modo di vegliare alla salute di essi nei 
parti difficili ed anche impos?ihiii . 11 quarto da ultimo versa intorno 
alla misericordia di Dio in favore delle creatore : e su le sollecitu- 
dini che debbono prendersi di loro i padri , le madri , i Curati , i 
Vescovi ed i Principi . Ci ha poi un* appendice nella quale si ripor-* 
tano con buon’ordine alcuni discorsi* e molti editti che furono ema-- 
nati su questo argomento . Qualche severo censore ha inccdp^o 1 
Autore di non avere avuto tutte le cognizioni anotomiche e di Oste- 
tricia per ottimamente svolgere i punti che preso ad isviluppare nel- 
la sua opera . Noi invece ( e con noi tutti coloro che hanno discre- 
zione ■« buon senno ) valutiamo assaissimo il modo con che scienti- 
ficamente il CATTOiAMiLA ha trattato i varj argop»«»ti che han rela- 
BÌone con la Notomia e con l’Ostetricia. For» una persona dell ar- 
te a qne’ tempi non avrebbe meglio parlato iu le varie parti eh e 

f iTese a discutere delle antidette scienze . La muitizia e le leggi delr 
a buona critica esiggono che ove pongasi a disamina un’opera qua- 
lunque, s’abbia pria di tutto a riportarsi all’epoca ih cui fu scritta, 
ed a considerare la qualità della persona che la scrisse . 
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Se mal non mi appongo ^ panni di avervi 
dimostrato , per le cose sin qui esposte » che 
noi fummo grandi anche nell* ostetrico scibile; 
nè io perciò mi darò ad addurvene altre pro- 
ve tratte da’ tempi presenti , mentrechè que- 
ste le avete sotto ì vostri occhi medesimi. 
E chi nel vero fra noi non si rammenta le 
generose cure del magnanimo ed immortale 
PIO VI nel proteggere gli istituti di pubblico 
insegnamento che diffondevano le cognizioni 
più sane dell’ arte Ostetricia ? Chi non si sen- 
te penetrato da riconoscenza verso la memoria 
di quell’ uomo filantropo , 1’ Avvocato de Pie- 
tro, che ricchi fondi dispose per la erezione 
di una cattedra dell’ arte istessa nell’ Archi- 
ginnasio romano , e per la distribuzione di an- 
nui splendidi premj d’ incoraggiamento? Ma 
se ci è grato , o Signori , ridire questi ulti- 
mi liberali provvedimenti che a prò dello 
studio dell’ Ostetricia presersi nella patria no- 
stra; dolcissimo poi tornar ne dee prevedere 
j fausti destini , e l’ ultimo perfezionamento 
al quale è chiamata cotal arte dal possente 
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patrocinio dell’ attualè nostro SOVRANO. 

Quest’Uomo Santo, le cui virtudi furono 
poste dal Cielo a sovrumane prove per consa- 
crarlo all’ ammirazione del mondo vivente , ed 
alla adorazione dei posteri , non si tosto si 
riebbe dalle sue lunghe e durissime vicessitu- 
dini , che volse il benigno suo animo al ben- 
essere de’ proprj figli : ed in mezzo ai grandi 
oggetti che richiamavano le sue ferventi cure, 
non ultimo sen rimase quello di dare impulso 
agli avanzamenti dell’ Ostetricia, per modo 
che essa non solo partecipasse agli utili ritro- 
vati delle altre nazioni , ma eziandio si estol- 
lesse da se sola fra noi a quei progressi che 
debbonle far toccare 1’ ultimo grado di perfe- 
zionamento . 

Di fatti , mentre con tanto profitto si co- 
minciò in Francia sin dal 1797 per opera del 
gran baudelocque a pubblicare i risultamenti 
della pratica di Ostetricia ; e si seguì indi nei 
successivi anni dal celebre dubois, e dalle il- 
lustri madrone le Signore la chapelle, e boi- , 
viN con tavole sinnotiche ad esporre compa- 
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rativamente' la specie ed il numero dei parti 
che succedono nell’ Ospizio della Maternità : 
mentre samuele merriman^ e Roberto bland 
introdussero lo stesso u^o a Londra nell’ Isti- 
tuto generale di pubblica beneficienza di We- 
stminster e nello Spedale di Middlesex : men- 
tre GIAN - FEDERICO LOBESTEIN, 6 CARLO NAEGLE 

fecero altrettanto in Germania; noi con uno 
di quei slanci di cui si è capaci solo in Ita- 
lia , venghiam posti nella favorevole circostan- 
za di vantaggiare gli stranieri nell’ utilità che 
sarera per conseguire da queste importantissi- 
me ricerche. Per Decreto SOVRANO fu sta- 
bilita una Istituzione diretta a procurare e ad 
animare i progressi vantaggiosi deW Ostetricia. 
Di già questa Istituzione ha prescritto a tutte 
le Levatrici di compilare un elenco trimestrale 
de’ parti , con tutti quei ragguagliamenti che 
possono servire alla formazione di tavole sin- 
notiche , non parziali e dei soli Spedali , come 
si fanno in Francia ^ in Inghilterra, ed in Ger- 
^ manià , ma generali di tutto lo Stato . Ha me- 

, desimamente prescritto con ottimo avvedimen- 

/ 
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to a tutti i Chirurghi di esporre con scientifi- 
ca relazione tutti quei casi ostetrici che loro 
accader anno nelle difficili operazioni di parti 
che possono meritare osservazione e discussione 

(O- 


( i) Ecco la lettera che annunziò questa soraava disposizione 
al mio predecessore Sij{. Professore Rima . 

OOVKKNO roRTiricio 
Ravenna 3 Luglio i8aa 

IL GONFALONIERE Iltustrissimo Signora 

N. 914 ^ 

La SANTITÀ di NOSTRO SIGNORE secondando le pa- 
terne sollecitudini pel bene de’ suoi amatissimi sudditi, si è degnar- 
la di firmare una Istituzione nell’ Archiginasio Romano diretta a 
procurare, ed animare i progressi vantaggiosi dell Ostetricia . E 
per avere un calcolo comparatico dei parti non naturali a fronte 
degli altri, eh’ ebbero luogo felicemente nel periodo dell’ anno , Sua 
Eminenza Reverendissima il Signor Cardinal Camerlengo , per or- 
gano dell’ Eminentissimo Signor Cardinal Legato , mi ordina di 
prescriverà ( come è stato prescritto agli altri Capi di Magistrato 
nello Stato ) alle Levatrici , la compilazione di un elenco trimestrale 
dei feti , che raccolgono , giusta la modula , di cui le unisco un 
esemplare . Esige pure la prelodata Eminenza Sua Reverendissima 
tf che i Chirurghi esponghino con scientifica relazione tutti quei 
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Ma in mezzo a cosiffatte SOVRANE bene- 
ficenze ; in mezzo alle tante altre sollecitudini 
che a favore dello studio dell’ Ostetricia pren- 
donsi per ognidove dagli MONARCHI d’ Ita- 
lia, un gran merito pure è dovuto allo zelo 
di questi CONSIGLIERI, ed alle pietose cure 
di questo MAGISTRATO benefattore . Non 
isdegnate , o Signori , che que’ corpi compo^ 
nete , eh’ io ve lo assegni ; essendo ciò porta- 
to dall’ assunto che alla presenza Vostra ho 
preso a trattare .... Si a Voi si spetta il 
bel vanto di aver precorse da qualche anno le 
SOVRANE intenzioni, stabilendo in questa il- 
lustre e famosa Città una Cattedra di Ostetri- 
cia ! . . . . Che se 1’ esemplarissiino e laudabi- 
le zelo da cui siete animati non andasse col 


„ casi ostetrici che loro accoderanno nelle difficili operazioni dei 
sparti, e che possono meritare osservazione e discussione del pari, 
„ e sarà loro dovere di sorvegliare le Levatrici perchè redigano coti 
•, la massima regolarità il suddetto stato ,, £i. &. £k. 

IL CONTE DELLA TORRE 

All’ lllmo Signor RIMA 
Professore e Chirurgo Primario 
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progredire di cotale insegnamento acquistando 
sempre più vigore ; che anzi , se già non aves- 
se posto in opera tutta la sua heiietìca influen- 
za, e se inutili perciò non istiinassi le mie 
parole a raflbrzarvi ne’ Vostri savj proponi- 
menti : nel dar fine a questa mia PJROLUSIO- 
NE , io Vi direi, che una benedizione, una 
sola benedizione di qualche famiglia , cui per 
opera di codesta scuoia fm serbata la madre; 
un voto di desolato genitore tolto da angustie 
nel veder nascer salvo il periclitante suo te- 
nero figlio, basterà a chiamare su di Voi i 
Celesti guiderdoni. Vi direi, che è il più so- 
ave de’ conforti quello di aver procacciato al- 
la terra che Vi diè culla , e che dà riposo al- 
le ceneri de’ padri Vostri qualche utile isti-' 
tuzione. Vi direi finalmente che un giorno i 
Vostri nomi gloriosi brilleranno nella storia 
de’ promotori dei buoni studj , e delle arti 
necessarie alla umana esistenza : ho finito . 
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Carissimo Collega ed Amico. 

Xo non ho fin qui ricevuto i due fascicoli del vostro Gior~ 
naie critico di Medicina analitica , che nella vostra lettera 
del 3i dello spirato marzo scriveste averli per ine spediti. 
Gli ho letti perù non ha multo dal Bufuliui , mentre fui à 
visitarlo. Crederei di inancarè a me stesso , ed a quella fT- 
danza che nella mia amicizia poneste (quando con la let- 
tera del 17 dicembre, partecipandomi il vostro ravvedi- 
mento , m’ Invitavate a prendere parte con 1’ opera e con 
il consiglio nel nuovo vostro Giornale ) , se vi dissimulassi 
r alta mia disapprovazioue pel contegno tenuto in que' 
fascieoli verso il nostro Tommasini. Voi ivi immoderaiissi- 
mamente vi siete abbandonato al personale risentimento ; 
c , quello che più mi duole , avete contradetio ai sani prin- 
cipi che poco innanzi proclamavate con un lìidirizzo ai 
Mediti d" Italia per animare questi alla lodevole impresa 
d’ergere una solida e conforme' italiana Medicina. Come 
mai avete potuto si tosto obliare 1’ esortazloriì che io vi 
feci a dì 36 dicembre ? « Ove trattasi della patria gloria , 
« vi scriveva e dei veri progressi della scienza nostra , io 
« sempre ci sono. Lunge però sia da noi ogni personalità: 
a libri una severa analisi gli argomenti scientifici ; esamini 
a le opinioni altrui con tutti i riguardi che ne impone 
« r urbanità ; pinga innanzi quanto più può la rettezza 
n nelle osservazioni. SI discutano pure le altrui opinioni , 
« ma si venerino i nomi, e ninno mai si frodi della dovuta 
n osservanza. Questo è il modo di tirare a se tutti , e di 
n far trionfare 1’ utile e il vero. » Molte altre cose io vi 
scriveva’' coerenti alle medesime esortazioni , che ora non 
mi soccorrono alla memoria , ma che tutte avvisavano ia 
generale al bene della scienza e vostro. 

Adunque ( lasciate che con la naturale mia franchezza 
vel dica , e soffritelo iu buona pace ) voi malamente avete 
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dato principio all’ opera vostra. 1 litigi , il rancore, 1’ acer> 
bità dell» critica, i convizii, sono pestiferi germi di distru- 
zione e non mai di progressi nelle scienze ; mentre invece 
la concordia , iin tranquillo tenzonare , una riguardosa ma 
veritiera censura, dettata da pacifico animo ed unicamente 
diretta a vantaggio della umanità e della scienza, sono mezzi 
sicurissimi clic iie conducono a rettificare c ad accrescere 
la massa delle nostre cognizioni. Non vi scriverei certamente 
di tal modo se non vi tenessi docilissimo a rientrare in voi 
stesso.^ Se il vostro cuore cotanto arde pcgli avauzamciiil 
della medicina , perché non essere grato ed estimare dii 
ad essa ha dato assai lustro e splendore? Perché trascen- 
dere in tanto intemperanti parole contro il Tommasini be- 
neiiierilissimo dell’ arie nostra ? Perché sospinto da licvo 
cagione ad alto sdegno , deste si iminsderato sfogo ad un 
ingiusto risentimento ? Chi conosce le umane debolezze 
saprà fors.' iscusarvi se incollorito dettaste cose indegne di 
voi, ed oltraggiose a quel luminare della patria medicina; 
ina nessuno poi saprà passarvela a chiusi occhi se tornato 
alla calma della ragione non vi affretterete a cancellare le 
pubblicate sconvenevolezze , perché dei grandi uomini si 
dcono rispettare anco i difetti , e per quei riguardi che 
pur merita la comune opinione , la quale loro decreta uni- 
versale venerazione. Che se materialmente or voi non po- 
tete cancellare quelle vostre scritture , non lasciate di farlo , 
io ve tie prego , con atti morali , da’ quali venga chiaro 
clic voi stesso le segnate con suggello di riprovazione. 

Cessi una volta , deh cessi in Italia lo scandaiczzantc ro- 
inoreggiai-e di mediche dottrine , in poche cose tra loro 
sostanzialmente dill'ormi , ma assai allontanate dalla perti- 
nacia , e dirò anco dal maltalento di coloro che rabbiosa- 
mente vogliono sostenere poche svariate opinioni nelle ge- 
nerali ricevute teoriche. Se si considerauo con mente pa- 
cata le ragioni dell’ una parte c dell’ altra ( voglio dire 
dei dinamlsti e de’ particolaristi ) , facile e piana si pre- 
senta la via di venire all’ accordo, lo conosco bene ad- 
dentro l’egregio Clinico di Bologna. Alle sue somme pre- 
rogative d’ingegno, somiiiissime e’nc accoppia d’ animo e 
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<Ji cuore. Ottimo, mansueto, pacifico, nimico alle gare 
letterarie, più nimico a tutto' ciò che menomamente si scosta 
dall’ onesta e dall’ urbano procedere , non isdegncrà , son 
certo , di operare questa conciliazione , desiderosamente 
attesa da ogni buon medico cui sia a cuore l’ onore della 
scienza e della patria sua. A che tanta ira ? ^Forse per le 
improntitudini pubblicate nel Giornale della Nuova Dottrina 
medica italiana ? E che colpa ne ha mai il buon Tomma- 
sini ? lo posso far guarcniia al cospetto di tutta Italia che 
nulla parte ebbe in quelle letterarie sconcezze ; posso farne 
guarentia , perciocchc egli stesso nella passata state , in mia 
casa ed alla presenza di altro medico , protestò , mentr’ io 
geco le biasimava , essersi trovato a Parma lorchè furono 
stampate , assicorandonii che avrcbbele soppresse , se a 
Bologna tosse stato. Però 1 ’ indracarsi contro di lui tenen- 
dolo consenziente è ingiustizia nerissima. 

Ben sapea queste cose il virtuosissimo Btifalini , che punto 
più d’ ogni altro dalle aspre parole de’ Giornalisti bolognesi, 
nè mcn pensò che potessero essere approvate dal professore 
Tommasini : e mostratosi a lui ossequiosissimo , seppe im- 
molare qualunque risentimento verso i mentovati Giornalisti 
al bene della scienza , prendendo motivo delle loro amare 
censure per meglio chiarire con le sue Cicalale alcuni punti 
della patologia analitica a guida della medica gioventù. £ 
mi scrìveva poi a di 24 dicembre: « lo ricevo sempre Ict- 
a tcre , le quali mi assicurano che in tutta Lombardia si 
« parla assai male del Clinico di Bologna. Non so se sia 
« vero , perchè voi conoscete bene di che sicno capaci gli 
« uomini; ma in ogni modo mi duole che gli animi si 
a voltino alla persona , piuttosto che alla scienza. Questa 
> K certo non guadagnerà nulla finché si cianci di Tizio e di 
« Cajo , ec. » Ora voi vedete quale angelica moderazione 
sia questa. Ma i buoni esempi por nostra sventura da pochi 
sono imitati , perchè pochi sono coloro che sanno padro- 
negg'arc le proprie passioni ; e nial si crede di fare rilucere 
la mondiglia del proprio cuore come oro fulgidissimo. Quella 
se^e di tenere il primato nella medicina italiana ; quella 
sufauia di conseguire alla fama , di che a torlo fate rim- 
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provero al già i'amosissimo Tommasini , non è forse lu 
qualche particella auco in voi ? Consultate freddamente la 
vostra coscienza , e vedrete che io in tutto non avviso al 
falso. Eh che il cuore umano è stato sempre formato allo 
stesso modo ! Cafco il fasto di Piatone , diceva Diogene : 
sì , rispondeva quel savio della Grecia , ma con un altro 
fasto. Agitavasi Risone da forsennato per opporsi a’ Tribuni 
della plebe in Ruma, quando in certa occasione divisarono 
di donar grano al popolo. In onta delle sue opposizioni de- 
liberato nel comizio sì fatto donativo , si vide Pisene ve- 
nire col sacco sulle spalle a prendere la sua parte. È noto 
il bel pretesto con cui*Pacuvio Calvino seppe calmare il 
furore de’ cittadini di Capoa contro i loro magistrati ; ed 
è pure comunissimo l’ esempio di coloro i quali predicano 
d’ imitare i Melelli , e poi vivono come i Saturnini ! ! ! 

In oggi si mena tanto schiamazzo , perchè il Tommasini 
nella seconda Nota del suo ultimo Prospetto dei risultanienti 
clinici , ha citato nomi illustri in uno con quelli d’ infima 
plebaglia medica. Interroghiamo nel silenzio delle passioni 
noi stessi , e dovremo sentire che la nostra ambizione lesa , 
che il nostro amor proprio vulnerato ne sospinge a tante 
querele. Se una ciurma di sciaurati furono segnati in quelle 
pagine , buon prò lor faccia ! Che danno ne verrà per eiò 
alla scienza? la generale estimazione in cui si tengono que’ 
nomi illustri , potrà per questo accomunamento essere forse 
minuita ? Epimenide non giunse mai a persuadere i popoli 
della Grecia di elevar simulacri e di consacrare tempj ed 
altari alla peste ! E se si stampa il nume di Sancio Pancia 
accanto a quello di Timoleone, cotale unione non grandirà 
mai il primo , nè impiccolirà il secondo. Ma veniamo a 
quello che dee piti importare a noi. 

Recando alla somma le cose , io vi ripeto die la dot- 
trina del Caposcuola dinamista non è gran fatto lontana 
dalle massime de’ particolaristi. 1 suoi canoni precipui già 
manifestamente declinano alle peculiari c multiplici altera- 
zioni delia fibra , nè ci vorrà molto a mio credere per com- 
binare intorno a’ disordini della potenza vitale , come caiua 
od effetto di simili alterazioni. Già egli raggiunge la lo- 
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Cale organica mutazione con la diatesi di controstimolo , 
e già non sembra sì lungi djl modificare la teorica delle 
diatesi , perchè ammette in qualche modo gli stati specifici 
nei morbi , e le specifiche azioni de’ rimedj. Ora , se noi 
lasciamo i principi speculativi del Tommasini , e venghia- 
mo con lui alla pratica , eccovelo tutto quanto concorde 
co’ particolaristi. Eccetto un po’ più d’ insistenza nel salasso 
e ne' generali rinvedj da lui raccomandata ne’ casi di attiva 
flogosi , in cui occorra di attutare l’ esaltata vitalità , la 
quale minacci disorganizzare i tessuti , e come vogliono J 
pasticolaristi , per ammansare la specifica forma di altera- 
zione della fibra che tenda alla finale scomposizione de’ 
tessuti medesimi ; eccetto qualche maggiore insistenza nel- 
l’attivo metodo in simiglievoli casi, ripeto , tanto il ristau- 
ratore della dottrina delle diatesi , quanto i seguaci del 
particolarismo ammettono di lotto punto e confermano 
praticamente 1’ azione peculiare de’ rimedj ; azione affine 
alle varietà degli organi , alla diversità delle funzioni , allo 
speciale modo e stalo di loro patologica condizione, e sin 
anco alle differenti posture degli sconcertati tessuti. Volete 
di più? È oggimai un mese da che ìo mi scontrai con 
l’illustre Professore di Bologna in consultazione per una 
dama di alto lignaggio , alla quale da molto tempo ivano 
riproducendosi, sempre variamente, nuove e speciali forme 
flogistiche, ora a’ visceri del petto, cd or dell’addome: ed 
èi vide la malattia in quell’ aspetto eh’ io 1’ avea veduta e 
la vedea ; e consenti all’ uso de’ rimedj di specifica azione 
da me adoperati , e altri ne propose analoghi , ma dì azione 
specìfica meglio riconosciuta. Delle quali cose io ne avea 
avuto già certissime riprove quando visitai la sea Clinica, 
e ben vidi per le speciali formule di terapia , eh’ esso at- 
teneva alle particolarità de’ morbi : cosicché io non saprei 
dire se avessero più ragione i particolaristi di noverare il 
Clinico di Bologna tra i loro settatori, o il Clinico di Bo- 
logna di notare i particolaristi nel catalogo de’ suoi seguaci. 
Vi dirò inoltre che nella preallegata occasione di quell* 
dama , io a lungo gli parlai della vergognosa divisione di 
parti che è nella Medicina italiana , e delia facile impresa 
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di ravvicinarle e di raccoglierle insieme in una sola con- 
corde ed onorandissima medi^ famiglia. E a voi si spetta , 
soggiungeva , si meritorio ulHcio ; a voi che tant’ operaste 
ed operate a prò della scienza nostra : voi solo potete com- 
piere il bene di essa , col chiamare i medici nostri com- 
patrioti ad universale conciliazione. Al che 1’ egregio e be- 
nevolo Clinico si mostrò inclinatissimo ; airermando che il 
voler so.stenere il puro purissimo dinamismo sarebbe lo 
stesso dello afiannarsi a spacciare tutte quante 1’ esagera- 
zioni dell’ animale magnetismo. 

Amico ! se daddovero vi sta a cuore la gloria e 1’ avan- 
zamento della patria Alerlicina , io vi propongo una via che 
sicura all’ una ed all’ altro perduce. Diasi seinpìternalmente 
fine ad ugni disputazionc, ad ogni querela: rendiamoci scam- 
bievolmente la mal tolta estimazione : con inalterabil calma 
d’ animo , tranquilli e pieghevoli torniamo sotto I’ impero 
della ragione. A tal maniera disposti riuniamoci tutti at- 
toruo all’ ottimissimo Professore di Bologna : sia egli il 
punto centrale , il dittatore della medica italiana repubblica : 
cignlamolo della nostra confidenza ; ed ei, che il vuole e lo 
può , farà cessare le poche controversie che ne tengono 
divisi , ma che tanto innaspriscono e rendono contumeliose 
le attuali mediche tenzoni , fonti di pubblichi scandali , di 
grandissimo discredito alla scienza e della nostra vitupera- 
zione. Le speranze de’ vantaggi che saremo per conseguire 
da questo benavventurato accordo distruggano i germi di 
qualunque avversatrice passione. Deposito non più di critiche 
improntitudini , ma di utili osservazioni dell’ Italia meridio- ^ 
naie sia il Giornale della nuova Dottrina medica in Bologna : 
ivi sottopongausi a rigorosa analisi le osservazioni medesi- 
me , e da esse si traggano rette deduzioni per solidare 
1’ edificio dell’ italiana Medicina. Lo stesso ufficio assuma il 
Giornale vostro in Milano per l’ Italia settentrionale , nò mai 
più vi trovino ricetto letterarie inconlineuze. Faccia poscia 
il Tóminasini ricolta di questi fatti e di queste deduzioni , 
e con .si doviziosa suppellettile di materiali stabilisca canoni 
di teorica e di pratica medica j i quali canoni , confermati 
indi da un consiglio de’ primi medici ilaiiani scelti pei ge- 
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nerab snflragi a cooperatori del Capo-scuola, dotrawio essere 
accettati e professati da tutti i medici della nostra penisola. 

Ecco il modo , e il certo modo di sdebitarne con la 
umanità de’ nostri doveri , e di por fine a quelle discordie 
che fattesi ornai troppo scandalezzanti al cospetto della pro- 
pria nazione , ci han meritato i suoi amari dileggiamentL 
Così anco gli stranieri ( sempre pronti a vilipendere la 
nostra grandezza), vedendoci alla fine desistere dalle clamo- 
rose mediche garrulità, cesseranno dal guardarci con ispre- 
gio. Del conto che voi farete di questa mia lettera , pitrò 
giudicare di quanto siete disposto a dar opera per la vostra 
parte all’ indicato progetto, unico, a mio credere, che ben 
miri alla utilità de’ nostri simili , al vero lustro della scienza 
cd all’ onore nostro. Porto fiducia che non vorrete oltre 
porvi col fatto in opposizione a quel sentire reitissimo che 
pur avete proclamato in varie scritture. Vi esorta a cam- 
biar costume un antico amico : vi parla per vostro bene 
un uomo d’ altronde non dotato dalla natura della maggior 
mansuetudine e sopportazione , ma ammaestrato dalla spe- 
r lenza delle umane cose a dar del buono per la pace. Voi 
sapete che anch’ io nel bollore di gioventù presi a dirla 
con mal viso contro qualche celebre medico d’ Italia e 
d’ oltremonti , e scrissi con assai veemenza : fui per qual- 
che tempo esultante , sembrandomi di aver fatto bene la 
mia parte da letterato atleta ; ma tornato alla ragione , 
e dileguatosi il prestigio di quella vanagloria , mi rimase 
acerbo pentimento di aver mancato con le mie esorbitanze 
del rispetto che si dee agli uomini di merito: unico penti- 
mento , per la Dio mercè , nella mia carriera scientifica. 
Giovatavi adunque de’ miei consigli : recedete dalla cat- 
tiva via , e volgete i passi verso quella eh’ io vi additai. 
Ve lo impongono i vantaggi della scienza ; lo vuole I’ o- 
nore del vostro nome, di quel bel nome che ereditate dal 
benemerito e venerando genitore; ve ne prega istantemente 

: L’aff.*' vostro Amico e Collega 

Meli. 

Di Ravenna, 7 aprile iS'tfi. 
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RISPOSTA 


PREGiÀTissnio Amico. 

' ■ s 

P kOTÀ più solenne delta mia atnicìzm per voi e dei sia- 
oerissimo mio desiderio pei vantaggi dell’ itidiana Medicina, 
certo io non avrei saputo darvi della pubblicazione delia 
vostra lettera. Le acerbissime accuse che in essa infinite 
^i scagliate senza velo e senza riserva , non mi avrebbero 
gran fatto infastidito se tutte fossero state rivolte a con- 
dannare 'in me quella smania di rinomanza e di primato, 
Ia<qua1e tanto mi compiaccio di riprovare in altri , e di cui 
avete ad t^ni costo voluto alcun poco imbrattarmi. Di que- 
ste non vogl’ io muovere la benché minima lamentazione , 
che troppo poco ,abbiam vissuto colleghi nel gelido Nord 
onde potessimo più addentro conoscerci scambievolmente; 
ma no'n posso in -alcun modo tollerare le molte che mi fate 
di personali risentimenti , di rancore e di acerbità con- 
tro il chiarissimo Dottrinante bolognese , mentre queste di 
troppo insultano all’ onov mio , che tengo sovra ogni altra 
cosa carissimo. 

Rileggete , Collega pregiatissimo ,'4a vostra lettera , e di-' 
temi sincero se immoderatissimo non è il vostro risentii 
mento vèr meco. La illimitata amicizia pel Tommasioi é il 
solo movente delle vostre smodate accuse: ma -'essa’ non 
doveva farvi dimenticare eh' io colla mia' lettera privata 
del dicembre i8a3 aveva dato al Clinico di Bologna una 
prova' della mia stima sincerissima per lui ; eh’ io in molti 
luoghi degli Annali andava facendo voti perch’ ei piegasse 
a quel vero che ormai adombrar più non potevasi da pa- 
role per quanto eloquenti /si fossero ; finalmente eh’ io non 
replicava neppur sillaba alla Risposta eh’ ei si compiacque 
d’inserire nella maggior parte de’ Giornali scientifici. 
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B questo mio sileusio non era egli più che bastevole a 
provarvi eh’ io non andava in traccia di vittorie personali ; 
ma eh’ io desiderava la pace, 1’ unione , il decoro dell’ ita- 
liana Medicina ; eh* io pure de' grandi uomini sapeva ri- 
spettare anco i difetti e le debolezze ? E quand’ è mai , 
amico mio , eh’ io fui sospinto ad alto sdegno ? Era forse 
lieve cagione di sdegno quella Nota importantissima , che 
ogni medico veramente italiano , e quindi voi pure , incol- 
leriva ? Ma ogni passala cosa sì trasandi , chè il vuole l’ in- 
teresse dell’ umanità ; omii mia ragione si taccia , chè voi 
con tant’ altri miei autOTevoli amici il volete... Ebbene che 
ne verrà ? Ottimo , mansueto , pacifico voi chiamate l’ il- 
lustre vostro amico ; nimico alle gare letterarie , pik 
nimico a tutto ciò che menomamente si scosta dall’ onesto 
e dall’urbano procedere voi lo predicate, e certo tide egli è 
se il dite voi che per si lunghe prove il conoscete ; ma io, 
amico , non posso giudicarlo se non dai latti a me notorj , 
e questi ( vo’ dire le sue pretese espresse nella lettera a 
me diretta e nella recente importantissima Nota ) bastereb- 
bero a farlo se non altro sospettare di poca mansuetudine. 
Che a torlo io il tacciassi di ambiziosa smania dì primazia, 
il crederò quand’ egli desista una volta dalle esagerate ed 
ingiuste sue pretese/'ilTiu/to mai (a me voi già consigliavate) 
si frodi della dovuta osservanza-, ebbene scrivete lo stesso 
anche all’ illustre vostro amico. Tutti gli avversari suoi al 
par di voi lo estimeranno , ne spn certo , quand’ egli cessi 
dal chiamarli- suoi seguati^ ogni ^ra sarà spenta quando 
egli lor collega piuttosto si confessi r cesserà i^i risenti- 
mento quand’ egli , lasciato ogni principio speculativo , si 
dia con essi intieramente ,a promuovere soltanto ciò (he 
veramente è utile e provato. Ma a che va egli tuttora 
rammentando con si caldi elogi la riforma rasorìana ? Se 
aneli’ egli ha dato finalmente bando al puro dinamismo ; 
s’ egli pure con noi ammette gli stali specifici ne’ morbi , 
e le spècifiebe azioni de’ rimed) .- se i particolaristi , anche 
a dir vostro , possono noverar in adesso con ragione il 
Clinico di Bologna fra i loro settatori, come potrete voi 
conciliare qne* suoi elogi eh’ egli persiste a prodigare ai 
priucipj della teorica del controslimolo ? 
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Rechiamo adunque' aikt somma le cose. Se il - Capo- 
scuola diuamista ama veracemente i progressi della scienza , 
il decoro dell’ arte e della nazione ; se ammaestrato dalla 
sperienza delle tonane cose , egli vuole con noi dar tuttp 
il buono , eh’ è in poter suo , per la pace , fate eh’ ei più 
non parli di Nuova Dottrina medica italiana. Se più noa. 
esistono i cardini che la componevano e da lui solenno* 
mente proclamati nella Prolusione del 1817; se a stabilire 
le prime basi di una matura riforma si rendono indispen* v 
sabili nuove e più rigorose ossei’vazioui di tutti i medici 
ilali.'ini , voi vedete quanto sarebb? assurdo il dare la stessa 
denuminazione a pochi principi empìrico-analitici, i quali 
con quelli proclamati nel 1817 ed attaccati al nome dì 
nnova Dottrina italiana sono in totale opposizione. 1 

'Voi volete che i medici italiani pongano fine ad ogni 
disputazìone e ad ogni querela : il desiderava io pure ar- 
dentìssimamente ; ma parmi che il vostro progetto di con- 
ciliazione abbia uopo di non poche ammende. E di vero , 
come volete voi condurre la bisogna a pronto fine se voi 
cominciate dal dividere l’ Italia in due parti , se lasciate 
sussistere il titolo del Giornale di Bologna , se erigete in 
dittatore il vinto , se lo create giudice de* suoi giudici ? E 
perchè non avete invece proposto che il Giornale di Bolo- 
gna assuma nn titolo non. esclusivo ; che i due Giornali 
accumulino soltanto dei fatti bene .osservati e rigorosa- 
mente analiztaU ; ehe reciprocamente si prestin lume con 
una pacificai critica ? Perc|)è non avete invece animato i 
primi ] medici dell’ Italia a dare , per esemjHo , ogni sei 
mesi , ogni anno un_ sunto aoalitico , 'Una critica analisi de’ 
latori dei due Giornali istessi ? perahè non avete proposta 
la formazione di una medica società italiana? Ma una di^ 

tatara, amico? E in medicina! Avremmo noi dunque 

combattuto finora inutilmente ? L’ avremmo noi forse di- 
strutta al solo intento di riconfermarla o renderla più pos- 
sente?... No, amico; il decoro istesso deU’illustre \tatTo 
amico non potrebbe volerlo: no, collega amatissimo, voi 
siete troppo giudizioso per non vedere che nello stato 
attuale delle mediche Destre cose , un dittatore , quakm- 
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que egli fosse , ben lungT dal calmare ogni dissidio , po- 
trebbe anzi eternarlo. Per ora non abbiamo se non a 
raccogliere nuove pietre e più sodo cemento : non è per 
anco, a parer mio, il tempo di edificare. Allorché i primi 
medici d’ Italia crederanno nella loro saggezza avere noi 
abbastanza somministralo di materiali , daran tutti volonte» 
rosi la mano ad ergere le foùdamenta : sarà allora che i 
più imaginosi architetti potranno gareggiare nella bellez- 
za ed eleganza dei disegni , e il Tommasini potrà allora 
concorrervi con molta fiducia di buon esito. Per ora ( e 
voi vedete eh’ io non vi propongo cosa irragionevole ) se 
egli ama i progressi della %;ienza e non suo particoiar 
vanto , deve unirsi con noi , e con noi adoperarsi con ogni 
sua possa perchè i due Giornali camminino in amichevole 
accordo, e servano di convegno a tutti i buoni osservatori. 
Sono tre anni che vado tentando ogni via onde dare al- ' 
l’ Italia nostra un Giornale die valga a scuotere la troppo 
credula gioventù, e a spargere i principj più accreditati del- 
1’ arte nostra ; sostenni il tentativo con ogni maniera di 
sacrifici e con si ostinalo coraggio , che i miei voti furono 
finalmente esauditi. E già voi vedete quei dotti e primi 
medici italiani ( i quali voi proponeste a supremo medico 
consiglio , e siccome giudici dei canoni di teorica che vor- 
reste dal Tommasini dedotti dalla doviziosa suppeUettile di 
materiali che noi andremmo raccogliendo ) essere appunto 
quelli che a me promisero ajuti e consiglio. Ecco perchè par- 
mi che la proposta di tutti riunirei attorno ai Tommasini, ec., 
non sia proposta che più convengasi allo stato presente 
dell’ italiana Medicina , e , soll'rite che il dica liberissima- 
inente , al decoro eziandio di quello stuolo eletto di dotti 
die tant’ anni si sfiatarono onde condurre il famoso Capo-> 
scuola alle ultime importantissime concessioni. Voi vedete , 
amico , che nessuno di essi addimostra mire ambiziose ; 
nessuno cerca il primato ; nessuno merca onori esclusivi ; 
nessuno aspira alla presidenza della nuova riibrma. Tutti 
i seguaci dell’ empirismo analitico , tutti i Parlicolarisli 
( se meglio cosi vi piace chiamarli } pOrtan pietre per le 
fondamenta i appena finora se ne scorgono poche trac- 
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«ie ; anzi {wò dirsi non avere essi di qneste detertninat» 
se non che ’T arca « non aver raccolto se non i più grossi 
macigni da collocarsi pei primi La riiorma eh’ essi pro- 
pongoou ( dirò col nostro Buialini ) è un vasto campo di 
gloria per tutti ; chi più , chi meglio suderà nell’ arena ‘ne 
avrà , certo « la maggiore e la più distinta. Gareggiamo 
adunque, mio ottimo amico, in tanta e sì lodevole impresa , 
e non padisi di dittatura. In quanto a me non cesserò mai 
di adoprarmi coll’ opra e col poco senno che natura mi 
concesse per acquistarmi qualche porzioneella di gloria ; nè 
voi troverete condannevole , nè potrò essere tacciato d’ambi- 
zioso, se un giorno, nel nobile^ dignitoso consesso de’ buoni 
nostri collegfai , comparirò col sacco su ie spalle a doman- 
dare la mia picciola parte di. farina. Vi confesso di non 
essere indiflerente alla gloria , purché meritamente acqui- 
stata ; ma se i miei sforzi non me ne concederanno - alcun 
dritto, coosolerovimi almeno coll’ idea che il sassolino eh’ io 
quasi a caso un giorno gettava , abbia colpito i piedi del 
gran colosso. 

Era naturale , mio ottimo Meli , eh’ io dirvi dovessi an- 
che di me alcuna cosa ; del resto assicuratevi eh’ io mai 
non ebbi altro voto più sincero e più ardente di quello di 
vedere spento ogni medico litigio : tutto ciò che ^nora io 
dissi tendeva evidentemente a questo lodevole scopo , e ne 
fan prova irrecusabile le stesse franche mie accusazioni 
contro chi vi frapponeva i più forti ostacoli. Ei che il può , 
faccia dunque cessare le controversie che ci tengano divisi. 
Se da queste ne viene grandissimo discredito alla scienza, 
e da lui solo dipende l’ impedirnclo, Ei che il può, lo deve 
adunque senza indugio. Voi vedete che la colpa del rilardo 
tutta su di lui ricade. Tutti i nostri Collegbi , tutti i Par- 
tioolaristi mirano evidentemente all’ unico scopo di ricom- 
porre i medici dell’ Italia nostra , e, quando possibil fosse , 
anco 1’ europea Medicina. Dal canto mìo , amico pregiatis- 
simo , noli’ altro posso fare onde pienamente sdebitarmi 
verso 1’ umanità e la patria, e cooperare per quel poco ch’è 
in me a struggere i germi di qualunque avversatrice pas^ 
sione , se non tirare nn velo sulle passate disputazioni , e 
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tutto dedicare il nostro Giornale alla pratica Medicina. Voi 
potete vedere dalla annotazione che posi alla pag. 98 del 
voi. II , eh’ io mi vi era di già determinato. Altro non resta 
che l’ illustre vostro amico ci assecondi. Che la vostra peri 
suadente eloquenza lo conducala noi, e faccia ch’egli con 
noi si colleghi senza rberva! La mia stima è un nulla per 
lui ; ma qualunque essa sia , fate eh’ ei volonteroso 1’ ac- 
cetti , e non lasciate di assicurarlo eh’ io sono con sincero 
animo disposto a tutta tributargliela. 

Possiate essere fortunato nella vostra intrapresa , eh’ io 
al pari d’ ogni buono ardentemente il desidero. Addio , 
mio caro amico. Siate sempre meco sincerissimo ; ma non 
vogliate più accusarmi con tanta amarezza : io non la me- 
ritai; e ve ne darò ogni prova anche per l’avvenire. At- 
tendo con impazienza qualche vostro medico lavoro : che 
la vostra salute ve ne dia il tempo. Addio. Vi abbraccia 

L’affezionatissimo vostro Amico 
G. SvaAMBio. 


Milano, 30 aprile’ 1826. 
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NUOVA DOTTRINA MEDICA ITALIANA 
ED I SEGUACI 
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J. 'vostri rimproveri (i), siccome quelli* di un 
amico che molto io stimo , si Attamente mi feri> 
Tono r animo, che rileggendo ora, coni pià fredda 
calma la vostra lettera , m’ avveggo di avervi su 
di alcune cose risposto iaterprctandqne il senso 
troppo letteralmente , cioè a dire senza abbastanza 
rifletterft ' che voi non avevate potuto pronunciarle 
con' altra 'intenzione se non quella 'di ben fare, 
e di giovare in uno coi veri interessi dell’ onor 
nazionale e dell’italiana medicina anche alia causa 
dell’ antico vostro commilitone ed amico.- Quindi è 
che - ad emendare il mio errore , volendo io sem- 
pre esser docile alia verità, vi f scrivo questa se- 
conda lettera , nella quale intendo che voi tro- 
viate «Spressi ’i veri sentimenti con ‘cui ho aiccolta 
la stessa ^vostra,' e il prugìo che ne fo, e le -dispo- 
sizioni' che ho di secondare i vostri consigli. * ’ 

> Siate in primo luogo persuaso che nella mia 
risposta non ebbi in' pensiero ,di 'sostenere la ' 
giustezza M del • mio operato che in ciò io debbo 
rispettare' piuttosto i giudjzi altrui che i miei ma 
solo dichiararvi e. volervi convinto che ninna mira’ 
personale!, niun indegno risentimeato , beasi rette 
intenzioni ' mossero lei mie pattde: che' se . talune 
furono troppo calde ed alcune furs’ anche inuno- 

... . t ■ • ^ ^ 

;(i} \eggati Tentativo di cotuUliazione , ec. , ossia Lctten» 
del prof. Meli al doU. (i. Slrninbio,. e Risposta ,dcl inede- 
riuio. Milano , presso la Società ti^grafica de’ Classici ita- 
liani ,'1826. - j *.» u ' • 
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derate', sarà da àttrìbnirsi alla' virezzà' del mio 
sentire, non a malizia veruna, della quale mi pro- 
testo scevro af&tto ; e non che voi, il] Pubblico 
intero desidero ne sia persuaso. Questo in so- 
stanza fu r unico scopo della mìa difesa , e val- 
ga vene questa mia sincera dichiarazione. Dopo di 
ciò confessar mi conviene che in due cose prin- 
cipalmente credo aver preso abbaglio risponden- 
dovi : r una^ nell’ interpretare che voleste creato 
nella persona del chiarissimo Tomniasini nn as- 
soluto dittatore della Medicina italiana; l'àltra che 
intendeste conservato al Giornale di Bologna l’at- 
tuale suo titolo. Riletta pacatamente la vostra let- 
tera , rilevo inlàtti che nè l’ una nè l’ altra di 
queste cose volete voi pure , perchè del titolo del 
Giornale di Bologna non fate parola , e volendone 
anzi cambiata la materia , è ragionevole che ne 
vogliate ancora mutato il titolo; e quanto a Tom- 
masini, non gli concedete che autorità di Compi- 
latore , volendo veramente die la censura delle 
dottrine e lo stabilirsi di queste spetti a un Con- 
siglio di medici eletto in tutta la Nazione. Certa- 
mente nè a voi , nè a Tommasini medesimo può 
cadere in animo il pensiero di una dittatura in 
medicina: non sarebbe' possibile ancor che la vo- 
lesse ; nè le scienze accolsero tra suoi cultori altro 
mai che una repubblica. Però .io vi feci torto 
credendo che voi diceste 'si òndebita proposta: la 
parola dittatura mi sedusse , e fui troppo rapida 
nella interpretazione del senso del vostro progetto, 
Nel quale , meglio considerato , trovo che real- 
mente volete i medici italiani riuniti in una con- 
corde onorandissima Janùglia , e però di necessiti 
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&enza preminenze e sudditanze. Che «e vi piace siano 
concedute al Clinico di Bologna soltanto delle ono-> 
rificeuze più distinte, sia pel suo sapere, sia pel 
grado suo, io non ne disconvengo, e credo meco non 
ne disconverranno i savi ed ingenui medici italiani 
amatori del bene della scienza j ma rispetto a que- 
sta, la sovrana vera e la vera dittatrice sarà sempre 
• di necessità la ragione, e questo, ben m’ avveggo, 
essere realmente il senso deDa vostra lettera. 

Anche la proposta divisione dell’ Italia in due 
parti, fors’ io troppo strettamente e letteralmente 
considerandola , fui troppo pronto in riprovare ; 
perchè volendo voi , *cd essendo necessari de- 
positi delle fatiche di tutti i medici italiani , non 
proponete già di separarli in due parti ; volendoli 
anzi riuniti in una sola concorde famiglia : nel 
che ognuno farà certo con voi i medesimi voti , 
e avrete i ringraziamenti di tutU Italia se di tanta 
unione voi sarete autore. 

Ma che manca a ciò ? Voi stesso mi pare lo 
accenniate nella vostra lettera. — Riconoscete pe? 
letterarie sconcezze e improntitudini le cose scritte 
dai Giornalisti bolognesi ; assicurate che lo stesso 
Clinico di Bologna le disapprova e le condanna j 
ed egli stesso ve lo Iia detto di sua bocca. Accet- 
tiamo. dunque^ questa solenne sentenza di esso 
contro i suoi proseliti , e lasciamoli gracidare a 
lor talento. — Avete per vera la dottrina dei 
particolaristi dacliè voi stesso vi dichiarate seguace 
di essa ; e poi accennate che le massime del Tom- 
masini declinano a quelle del particolarismo ; e 
quanto alla pratica non volete negare ai partico- 
larìsti ragione di poter annoverare il Tommasint 
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tra Moro seguaci ; panni qunidi «cadiate un^ac- 
cordo già bell’ e fatto , e il particolarismo già 
bell’ e stabilito; nel che potrei io contraddirvi 
alcuna cosa ? Dovrò anzi meco stesso congratu- 
larmene , e ringraziare voi della nobile parte che 
in questo prendete. — Dite ancora che il Clinico 
di Bologna si mostrò con voi inclinatissimo alla 
proposta conciliazione abjurando al puro dina- 
mismo. A che dunque più gare e contese? Anche 
Bergonzi mostrò quanto il chiar. Tominasini era 
disceso nelle opinioni de' particolaristi. Si qui- 
stiona dunque della anteriorità e proprietà delle 
opinioni più che della verità di esse. I particola- 
risti però hanno fiducia che il Pubblico conosca 
abbastanza la vera proprietà delle doro opinioni, 
c non hanno voglia certamente di garrire in que- 
sta ignobil tenzone. La strada alla conciliazione 
mi pare per ciò pianissima, e nella vostra lettera 
ne trovo in fatto le basi tutte favorevoli al parti- 
colarismo ; il ebe mi è di grande consolazione e 
conforto. Seguitate la bella intrapresa, e mi tro- 
verete sempre ubbidiente alla verit#*- e rispettoso 
alle persone. Non fate conto dell’ antecedente mia 
lettera ; questa seconda vi sia testimonio fedele di 
quanto io per 1’ amore della scienza sono disposto 
a fare. Sia pur dunque stabilita la, concorde me-* 
dica famiglia da voi proposta : i due Giurnall siano 
il deposito delle sue fatiche : abbiano essi titolo 
conveniente allo sc'opo ed alla materia : non siano 
in quella differenze di autorità , che iir fatto di 
«cienza solo la ragione può esercitare legittima 
autorità: abbianvi, se volete, diverse maniere di, , 
onori ; e i più distinti , tocebin pur , se vi piace ^ 
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all’ illustre Clinico di Bologna. Tutto ciò v! provi 
se io covi in animo rancore veruno , e se ami 
veracemente il bene della scienza^ pel quale però 
nè voi vorrete , nè io il potrei , che io rinunci 
a quelle verità che" mi stanno evidenti in mente. 

Ridotto adunque in questi termini il valore 
della vostra lettera , come realmente parmi che 
sia, io dicovì liberamente non avere io nulla da 
opporre al vostro progetto , ed essere anzi pronto 
ad assecondarlo fin dove valgano le mie forze. 
Spero di avere così pienamente soddisfiitto al dover 
mio , e verso la scienza , e verso T amicizia , e ne 
aspetterò da voi il frutto che desidero. 

Una sola cosa mi sembra indispensabile : tosto 
che i due Giornali debbono servire a sbandir le 
ipotesi ; ed introdurre in medicina! il vero spirito 
d’ analisi , e a farla divenire tutta scienza severa 
di osservazione e di esperienza , sarà necessario 
proclamare a , legge fondamentale la inviolabilità 
dell’ empirismo analitico , e bisognerà che tutti i 
medici concorrenti a sì bell’opra acconsentano li- 
beramente dì professarlo senza ritegni. Altrimenti 
la concorde unione sarà apparente, e non reale ; 
le ètiche nostre non coopereranno ad uno scopo ^ 
le confusioni , le contraddizioni , e fors' anche le 
vane controversie ne saranno la conseguenza. Ma 
voi saprete bene condurre la bisogna , ed io me 
ne aspetto ogni più felice risnltamento. ' 

Possa questa seconda lettera pervenirvi unita- 
mente all^ mia prima , e mantenermi presso di 
voi qual io abbracciandovi, di voi mi protesto 

Affezionatissimo Amico e Collega 
Giovanni Sxrambio. 

MjUano to maggio i8a6. 
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, AL CELEBaiTISSIMO 

■ SI G. DOTI.' LUIGI Ftl'ANK' ' 

Cavaliere del 'S. ’A’. I. Ordìre Costantiniaho di 
Sua Maestà’ Imperiale l'Arciduchessa Maria Luigia 
Duchessa di Parma intimo Cp^SlCVER£ to AiiCRi^r&o. 

,'v -i.' ■ i „ . 


u\ BL dedieorvi qxi^sto mio Ubr ideino \ ono- 
revolissimo Collega ed Arnica^ io non im- 
prenderò a ricordare , siccome -dai^ più si 
suole le f^oslre qualità si di animo che 
d’ ingegno,. e quel tanto ohe avete ^ fatto 
ed andate tuttavia facendo a vantaggio 
deW curie salutare, e la giusta benemerenza 
dell’ umanità che i vi fruttarono i V ostri 
studj , e finalmente gli > obblighi ohe per 
essi n dee La medico-letleraria repubblica. 
Note troppo sono queste cose , troppo 'col- 
legate al Prostro celebre nome , peroh’ io 
abbia qui a ripeterle : nè^ altronde la mo- 
destia V ostra saprebbe comportare le do- 
vutevi commendazioni i quando pur procla- 
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mate da un sincero amico ^ ‘ che altamente 
disdegna la non competente lode , e ahho- 
’ mina la bassa adulazione; che non accattò 
mai favore alle sue opere con dediche. Ben 
però io voglio dirvi che a questa piccioUs- 
sima offerta due ragioni mi perdussero : 
una di riconoscenza ; stantechè itomen» 
lungi del consorzio de dotti in che io mi 
viveva nella Capitale della Lombardia , oi 
compensate quel mio allontanamento col 
rendermi partecipe per letteraria corrispon^ 
denza delle notizie mediche che dalle -Ste^ 
sissime vostre relazioni vi vengono. U altra 
di' più particolare mio' profitto; imperoc- 
ché, franco e leale come V oi siete , severo 
esaminatore delle scientifiche produzioni; 
di sicuro giudizio dotato ; fermo nel par- 
lare il vero, d chiunque e quandunque sia, 
spero mi diciate se questo mio Discorso 
Apologetico su la condizione patologica del- 
le febbri biliose abbia avuto giusto moti^ 
vo, e se io ^consegua V intento di confer- 
mare e far più chiare le mie osservazioni. 
E dachò la dottrina delle febbri biliose 
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per me data ottenne la Vostra approvazio- 
ne , ottengala pur anco , se il merita , il 
dettato con U quale io prendo a sostener- 
la, rispondendo ad alcuni dubbj che can- 
tr' essa si sono mossi. 

Aggradite V offerta : vivete lungamente 
ad onor della scienza ed a benefizio della 
umanità’, e non cessate di essere quale 
sempre sarà 

'I 

Vostro CoUaga ed afieii'wso Amico 
.u, moFESS. MELI. 
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CONDIZIONE patologica 

f 

■ > * 'DELLE _ ‘ 

FEBBRI BILIOSE 

DISCORSO APOLOGETICO 



Se i sufTragi dei dotti e la meritata pubblica lodo 
furotoo mai sempre i guiderdoui più ambili c i più 
larghi compensi alle scientificlic e letterarie lucubra" 
zioni^ il linguaggio della ciitica^ovc ragionevole sia^ 
franco , sicuro, non da' livore mosso , nè da tniiè ba^se 
e vituperabili, dolce ed accetto pur esso torna a chi 
non inebbriato da molesta smania di gloria, - picgbc< , 
vole mente serba onde far senno delle altrui osserva- 
zioni. £ noi , senza tema di essere accusati di iattan- 
za, possiamo asseverare, di tutta intera possedere que-; 
sta beata pieghevolezza, che sempre con compiacenza 
accogliere ci fece le riflessioni, o i dubbj, o le diverse 
opitiloni'che taluni propalarono su i nostri lavori: che 
anzi tanto più viva è stata sempre la riconoscenza no- 
stra per essi , quanto maggiore fu la schiettezza delle 
loro parole. E ciò rìia detto onde provare ebe questa 
nostra scrittura non ad altro tende sé non die a mo- 
strarci gratissimi verso quei medici , che in varie opero 
periodiche, dando contezza de’ nostri nuovi fatti su la 
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ConoizioiTE vATOLociCi. DKLT.B rfeniii BILIOSE, - onora- 
rono questo Hbriccino de’ lofo sofTragi. Ma più che 
delle lodi, noi dobbiamo grand’ obbligo specialmente 
ai chiarissimi signori professore S. e dottore J. G., 
perchè il primo' nel riputatissimo Giornale de’ Letterati 
di Pisa , ed il secondo negli Annali Universali di Me- 
dicina , mossero urbanamente dei dubbi intorno alla 
nostra patologia di quelle febbri. Noi non sapremmo 
meglio dimostrare l’alta estimazione in che tenghiamo 
gP indicati due illastri cultori dell’ arte salutare , se 
non se col prendere in considerazione in questo Di- 
scorso 1’ eccezioni . loro : e discussandone il merito, ne 
ingegneremo a vieppiù confermare co’ lumi da esse tratti 
‘le sentenze nostre. Della qual cosa avranno, siam si- 
curi a compiacersi que’ dotti scrittori , si perchè di 
tal maniera adoperando si giugno a conoscere il vero, 
cui è volto il nostra e 3 loro intendimento, e si per- 
chè dagli equanimi ragionamenti con che si sostiene 
la propria opinione assai più che dalla critica , non 
sempre continente, e senza ira e stadio dettala, van- 
taggia la scienza destra ne’ suoi progressi. 

E principiando dall’ articolo del Giornale de' Letterati 
di Pisa (i), manifesta il prelato signor professore S., 
autore di questo articolo , delle dubbietù intorno alla 
nostra asserzione di aver comprovato esistere la i con~ 
dizione patologica delle febbri biliose nel sistema ve- 
noso addominale , e massimamente nella vena porta 
'epatica. Certo egli è , che otto necroscopiche osserva- 
zioni , comechè tutte dimostranti egualità di morbose 
.orditore in quella provincia di vasi sanguiferi venosi , 

(i) XyjII y novembre e dicembre , fac. 5i8. 
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non erano da tanto ^ che a prima giunta onninamente 
persuadessero di questo nuovo fatto di notomia pato- 
logica': e meno poi Ove si ponga mente, . non essere 
giunti ad {svelarlo tanti osservatori perspicacissimi con 
le loro ricerche. Ma se per altra parte si considera 
alla costanza de* caratteri nosologici che le febbri bi- 
liose fan bene distinguere da qualsivoglia malattia di 
analoga apparenza : se un’ accurata analisi s’ istituisce 
della etiologia loro; se si vuole avere una soddisfa- 
cente spiegazione de’ precipui fenomeni morbosi/, che 
le accompagnano ; trovando il tutto confacente alla 
condizione patologica per noi enunciata., sembrane , 
che i dubbi su la sua immancabile e positiva esistenza 
vengano di molto fiaccati. . Ma si conceda pure per 
un istante , che un poco azzardala sia quella nostra as- 
serzióne: si accordi che precipitato fosse il nostro giu- 
dizio, comecbè fondato sull’intimo convincimento del- 
l’esattezza di nostre osservazioni; e chi 'in ciò non sa- 
rebbe incorso, quando non avesse mai scontrato un 
caso oscuro; non uno che ammettesse incertezza, e 
mollo meno che desse dimostrazioni contrarie alla con- 
dizione patologica, cui noi nelle opere nostre accen- 
nammo? , , . 

Comunque sia, gran valenza noi diamo a que’ dub- 
bi , sì perjchè mossi furono da dotto medico in un mo- 
dello de’ buoni Giornali , qual si è quello dei Letterati 
di Pisa ; e sì perchè altissima nell’ animo nostro è la 
brama di conoscere il vero -e di conoscerlo con secu- 
rilà. Per questa brama noi abbiamo continuato, e con- 
tinueremo le nostre anatomico-patologiche indagini , 
sempre con maggior diffideoza di noi stessi; e se in 
qualche latto avverrà che nc imbattiamo nou conforme, 
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o in opposizione a quanto sin qni abbiamo osservalo 
circa r essenziale condizione morbosa delle predette 
febbri, noi saremo primi a pubblicarlo; primi saremo 
a ricrederci e primi nel porre in forse ad altrui le 
precedenti ^nostre osservazioni su questa patologica 
condizione. Intanto ben possiamo annunziare , che do- 
po stampata 1’ ultima nostra Operetta intorno a sì fatto 
argomento, abbiamo esegnilo tre altre necroscopie nel 
nostro spedale , in soggetti morti per febbre biliosa ; 
ne’ quali tutti riuvenintmo alterazioni e guasti da pro- 
fondissima flogosi operali nel sistema della vena por- 
ta ; ed in ispccial modo -per entro alla porta epatica , 
conformevoli affatto a quelli descritti nelle osservazioni 
NECROSCOPICHE riportate così nella prima, come nella 
seconda Opera nostra. ' ’ . ■ 

A maggior confermamento di queste nostre osserva- 
zioni valgano varj altri fatti di notomia patòlogica , 
che non ba ' guari pendemmo in attenta considera- 
zione, e che opportuno ci sembra qui raccontare. 
Diligentemente .investigate le diramazioni della vena 
porta epatica, istessamente che. le arterie- e la vene di 
egiial nome, ne’ profondi^ recessi del parenchima del fe- 
gato in un soldato morto di epatite acutissima, diffusa 
al pobnone destro; con assai soddisfazione abbiani vc- 
duto non punto Jesi dalla flogosi que’ primi'^vàsi san* 
guifuri Venosi ; e per l’ oppone molto rosseggiatiti, Cor- 
^ rugate, rese più erte dell’ usato, in una parola, infiam- 
raale gagliardamente .e lc*arterie, e^lc vene epatiche. 
Se non che l’esattezza che richiedesi' in simigliànii rt^ 
cerche , ci fece notare che partecipato av«a alla flogosi 
del parenchima epatico I’ accessoria tanica che investe 
<:d accompagna la vena porta sino alle ultime sue pro- 
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pagini per entro al legalo ■ la qual còsa dee rirerirst 
al solito processo di diifusione delle ilemmasie ai tes- 
suti cómuoi con che è in istretto nesso di contigaità^- 
iion però alle parti proprie di questi tessuti; distin-’ 
zione patologica, assai minuta per verità , 'ma essenzia- 
lissima a stabilirsi in fatti di tanto momento ; sin qui 
però totahnente trascurata ! E siccome 1’ itterizia fosca*' 
mente appariva dulia pelle di questo cadavéro ; sicco- 
me turgidissima era di bile la • cistifellea , così repu- 
tammo prezzo deir opera portare le nostre indagini e 
su lo stato de’ condotti biiiferi c del ricettacolo della 
bile, e su la membrana mucosa gastro-enterica, e sìd 
sistema venoso addominale, e da nltime su le qbulità 
della bile medesima. Ecco i risukamenti di così fatte 
ricerche; • ' : ' / . - - 

I oondotli biliferi'"erano dilatali oltre il naturale, e’ 
più del consueto flaccidi , rilasciati ed esili. La cisli-' 
It-llca ampliala presso a poco un terzo più dell’ ordi- 
nario; le sue pareli tenui c sparute : non tracce quindi 
negli uni e nell’altra di flogosi. La gastro-enterica mem- 
brana mucosa per ogni dove inalterata , fuor solo finta 
di color giallo {il qual' colore ■>, medesimamente ' tra-* 
spariva , dai ripiegamenti del peritoneo , ed in gran 
parte del mesenterio ): nè manco in quella adunque ap-' 
parenze di precedente infiammazione. TurgeVa di ple- 
tora tutto quanto, il sistema' venoso addominale, enei 
grossi vasi aveaci il sangue rappreso a quella, lòggia- 
che dicesi di' polipo. Non però miriimamenle tocca da 
flemmasia moslravasi la tessitura di cotali vasi , che 
anzi di molto rilasciala e tenue si riconosceva. La bile 
abT)ondava sì, che tutto ne era pieno il dilatato suo 
ricettacolo. Ricolta in vasetto per bene esaminarla, 
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, trovavasi assaissimo allangata , e qual si potrebbe im' 
niaginare quella che suol essere nello stato di salute 
unita a due terzi di acqua. Alcune briciole di pane 
entravi intrise , e date- a mangiare ad un pollo , non 
gli cagionarono sconcerto veruno. Cosi uou era di quella 
separata nelle febbri biliose , eh’ io istessamente speri* 
mentai ; e de’ quali sperimenti feci parola nella mia 
Opera. Produceva-, cred’ io > questa abbondante secre- 
zione più r azione meccanica ed anco un po’ simpatica 
della e>altata energia dei legato ; la produceva l’ angu- 
stiata e celere respirazione pel 'frequente impellere del 
diaframma^ producevala la maggior flussione di san- 
gue nel sistema della vena porta. Quindi fluidissima si 
faceva e d’ innocua natura , quindi non degenerata in 
prave qualità , siccome avviene allorché la flogosi in- 
vade i vasi, che, in un col sangue, ne adducono i 
materiali all’ organo che la separa ; quindi non av- 
versa alle boccucce de’ vasi sorbenti , dai quali è tra- 
sferita al sistema dermoide , ed agli estremi capillari 
delle membrane mucose e sierose del basso ventre. So 
bene aneli’ io , che 1’ analisi chimica non è giunta ad 
iscovrire la bile nel sangue degl’itterici (i). Forse così 
allungata non dava segni in quel fluido che della sua 
parte colorante. £ quanto altre sostanze introdotte nel- 
economia animale , ed incorporate con esso , serbano 
soltanto indizi! della loro parte odorosa o colorante? 
Perciò ripugna il consentire , che questa parte colorante 

(i) Thénard. Trattò de Chimie élémentaire. — Mem. 
présenté a Chisiilut des Sciences a Paris, lom. I,p. i 5 G. 
— lourn. géner. de chim. et de phjsitf. 1818, 7, 
pag, 5 o 5 . Trad. de Fugivart. - 
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formare «i possa indepeiidentemente ciana l>ile , e tin- 
gere gii altri fluidi del nostro corpo , come sei credono 
Deyeux ( i ) , e Meissener ( 2 ). Ma pognianio pure Che 
la bile non esista nel sangue degli itterici , e di que- 
glino che presi sono da acuta epatite ; non si potrà 
negare però nel sangue de’ malati di febbre biliosa , 
per poco che vogliansi valutare le nostre sperienze (3). 
Utile tornerebbe impertanto il comprovamento di que^ 
sta differenza per distinguere nei casi dubbi ed oscuri 
r acuta epatite dalla febbre biliosa , malattie di molto 
analoga apparenza e facili talvolta ad essere iscambiate. 

Egualmente importanti del precedente fatto a chia- 
rire la condizione patologica delle febbri biliose sono 
quelli cbe ora verremo a narrare. La notissima e lut- 
tuosa epidemia , che all’ avvicinarsi dello scorso autunno 
si manifestò in molte parti del nostro contado , ne diè 
occasione di osservargli. Costituita questa da febbri 
intermittenti e rimettenti con irritativa e flogistica con- 
dizione agli organi gastro-enterici -, meglio di quindici 
mila individui ne furono presi , e di questi oltre a set- 
tecento vennero per esserne curati nel nostro spedale^ 
Sin d’ allora la notomia patologica ci mostrava la pre- 
detta condizione al sistema gastro-enterico; dalli quale 
dedotto il più convenevole ed efficace metodo curati- 
vo, felicemente sanavano. *Ma gii altri sparsi nelle cam- 
pagne (non ostante che 1’ Amministrazione Comunale 
ne prendesse tal provvida cura, da addursi come raro 

(1) N^ov. lourn. de Gehl, VII, 5o5, , 

( 2 ) lourn. de Chim. XXXÌI 

(3) V. il capitolo V a face, 108 e seg. della no- 
stra Opera delle Febbri biliose, r 
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esempio di muniiicenza ) , pegli sp^zi che passavano 
tra villerescUi abituri , e per la esorbitanza del numero 
de’ malati', non poterono avere egual sorte; laonde le 
malattie si facevano più restìe c complicate. I guariti 
riammalavano poscia per la continnata influenza delle 
cagioni epidemiche ; riammalavano per la naturale in- 
curia che hanno i villici ; riammalavano pogli errori 
dietetici, e per altre, ragioni che qui poco monta ram- 
memorare. Molti si tenevano in salute, c non lo erano. 
Xronc.Mi i veementi accessi delle intermittenti , e mal 
troncati dall’ uso intempestivo di validi antiperiodici , 
rimanevano con quella lenta ed inavvertita febbre che 
è compagna delle croniche gasiriti c gastro-enteriti. In 
una parola erano le fallaci guarigioni , sotto le cui in- 
gannatrici apparenze un Broussais iscov riva nello spe- 
dale militare di Udine le croniche gastro-enlcritL Op- 
presse le fisiologiche forze di que’ miseri, qucrelavansi 
della estrema debolezza. Ricorrevano agli ordinari sti- 
moli per rafforzarsi, ma non ue traevano conforto; 
perciocché con essi invece davano possa alla gastro- 
enterica flemmasia. Sotto queste riacccnsioni di nuovo 
si manife.tavauo gli accessi febbrili iulermitlcnti. Altri 
antiperiodici , ed altre apparenti guarigioni. Ma intanto 
il lavorio della flogosi si approloudiva nella tessilur.a di 
quegli , organi ; si liiffondeva per tutti gli altri dell’addo- 
me; occultamente ed irreparabilmente gli disorganizzava. 
Molli all’ improvviso succambevauo: altri ridotti -a tali 
Stremi venivano a morire nello spedale; il qual evento 
fu da me, con infausto annunzio giù- dà più mesi' in- 
nanzi vaticinato. Si sparavano i cadaveri, me presento, 
rial chirurgo secondario sig. 'doti. Giròlamo Mazioni , 
ed insieme venivamo ai necroscopici investigaincnti. 
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ta tutti apparivano lesioni operate da gastriti , e da 
gastro-enteriti. Turgido e ridondante di atro sangue 
vedeasi il sistema > cnoso addoqiinaie. Dilatato il cali- 
bro di cotalì vasi; assottigliata e lassa la tessitura; pal- 
lidissimo il colore. La flemmasia dello stomaco c delle 
intestina, comechè più o manco diflùsa agli altri vi- 
sceri del basso ventre , e comechè pel suo lento e du- 
raturo processo avesse portato morboso incremento al- 
cune volte del fegato , spesso della milza , sempre delle 
glandnle del mesenterio; pur tuttavia propagata non si 
era al tessuto del sistema della vena porta, e de’vasi 
biliferi ; i quali tessuti con solerzia andavamo esaminan- 
do per entro al parenchima del fegato. Vero egli è, 
che tumefatta dal sangue, come tutti gli altri vasi on- 
de deriva, mostravasi la vena porta epatica ; «ta come 
tutti gli altri vasi eziandio era attctiuata la - sua tessi- 
tura , rilasciata, smunta; nò indizio veruno ^in questa 
scorgev'asi 'che ammettesse tampoco una remòia preanp- 
]>osizi<>ne di flogosi. La quale uniformità di' Icsioui e 
disordinamenli, ceitissimi ed irrevocabili ( perche ebbono 
a tcstimonj parecchi giovani studenti, il medico pri- 
mario, e gli astanti dello spedale), mentre < esclude 
quella comunanza di condizione patologica delle febbri 
biliose con l’ epatite, con la gastrite e con la -gastro- 
enterite, -ammette pure una di(fi>rcnza essenzialissima 
tra 1’ nn.v c le" altre , clic non può essere svariala , nè 
dal diffondimenlo' della in-fiamma rione di org.mi vici- 
ni , clic ptir hanno qualclie rapporto di continuilà -còl 
«Istema sejiaratore ed escretore della bile; nè da quella 
del rimauenle parenchima epatico estrinsc'co a^ siffàlle 
funzioni; nè dal turbamento di altre funzioni, che con 
queste hanno strellissitno nesso , . suscitato da flogosi 
del rispettivi organi. 



Per la contemplazione dei rìferiti fatti , portiamo fida-» 
eia , che il signor professore S. vorrà mitigare la sen- 
tenza da essolui pronunciata onde rendere dubitative 
le affermazioni nostre, che sempre la flogosi del siste- 
ma venoso addominale , e massime della vena sporta, 
costituisce la condizione patologica delle febbri biliose. 
£ non vana al certo tornerà la nostra speranza -, con- 
ciqssiachè docile il crediamo ad abbracciare qnei veri 
che risultano dalla espressione de’ fatti. Affidati noi al- 
tresì alla sua arrendevolezza prolunghiamo ancor di più 
il discorso su l’ articedo con che e’ rese conto della pre- 
citata nostra Operetta. 

Nelle nitimc righe di questo articolo noi leggiamo 
non essersi intesa con perfetta chiarezza la nostra pro- 
posizione, che la bile, che si separa vigente un tale 
stalo patologico (l’infiammazione del sistema della ve- 
na porta , de’ vasi biliferi ) , potrebbe esser capace ài 
disorganizzare la membrana gasiro- intestinale mucosa , 
se già non trovasse il sistema de' suoi vasi capillari 
esaltato da flogosi (i). Convengo , e pienamente con- 
vengo , die s’ io mi fossi a tal modo spiegato , non si 
saprebbe certamente indovinare, ciò, ch’io m’avessi 
voluto dire. Raffrontando però codesto passo nella mia 
Operetta , mi sono accorto, non essere stata intesa quella 
mia proposizione con perfetta chiarezza perchè il sig. 
professore S, obliò nel trascrìverla un avverbio di ne- 
gazione, che chiaro e lampante ivi è stampato, e la 
cui ommissione troppo ne rende intrigato ed incerto 
il senso. Quindi è , che per far conoscere la diversità 
che importa nella vera espressione del nostro concetto 

t ■ , 

i) Giornate cit. , n.® XVIU > <tUa fac. 5i8. 
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la mancanza dell’ indicato avverbio, ci si conceda che 
qui tutta intiera ripetiamo la nostra proposizione , e 
quale precisamente trovasi notata alla faccia 49 dell’O' 
peretta medesima. Eccola. « L’ azione della degenerata 
» bile non tanto potrebbe in tutti i casi disorganizzare 
» la gastro-intestinale mucosa, se già non trovasse il 
» sistema de’ suoi capillari esaltato da flogosi. » 

Che se il nostro urbanissimo censore non si mo- 
strasse pago a questo solo chiarimento , noi lo invite- 
remmo a por mente, che con essa proposizione inten- 
devamo di epilogare con brevi parole , e di rendere 
maggiormente intelligibile la seconda deduzione , che 
dai nostri necroscopici rilievi stimammo poter tirare. 
E acciò egli si persuada di questo nostro intendimento; 
acciò veda che i nostri detti , in segnilo a simigliarne 
deduzione acquistano quella perfetta chiarezza eh’ e’ 
pur desidera ; noi ripeteremo qui tutto il contesto 
della proposizione. « Un’ altra importante deduzione 
» ( cosi io scriveva ) a noi sembra di poter trarre e 
» dalle necroscopiche osservazioni per noi esposte in 
» questo dettato, e da tutto ciò, che relativamente 
» alla disposizione del particolare sistema venoso del- 
v r addome testé fu detto. Se la flogosi di questo si- 
» sterna in generale, c spezialmente della vena porta 
» epatica costituisce la condizione patologica delle feb- 
» bri biliose ; e se per instno 1’ apparato de* capillari 
» di tutti gli organi che intendono alla funzione del 
» digerire , donde ha nascimento la congerie de’ vasi 
» che formano la porta ventrale, si trovò nelle nostre 
» necroscopie incenso dal medesimo processo infiam- 
» matono ; puossi da ciò rettamente inferire, che le 
» alterazioni ed i guasti dalla stessa flogosi operati su 
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» la gastro-enterica mucosa , non soltanto derivano dal- 
» la vii'ulenta bile, eh’ entro alle intestina abboiidevol- 
» mente è versata n^l’ attualità delle febbri biliose, 
» siccome attermammo 'nella nostra Opera intorno a 
» qni'sto argomento , ma eziandio dallo incendimento 
» Jlogisifco prestabilito He’ capillari di quell’ apparato 
» mucoso j la qual cosa non fu da noi avvertita nella 
a indicala Opera (i). » Ora, non è egli qui espresso 
con sufficiente chiarezza ( se pur non siamo da nostri 
sensi illusi ) , aver noi iscoperto per le altime ne« 
croscopic registrale ne'la citata Operetta , il diffoudi- 
mcnto della ilogosi della vena porta a tutto quanto il 
sistema vascolare a sangue nero dell’ addome-, e per 
conseguente anco al ricchissimo reticolo di capillari che 
la menibrana mucosa guernisce dello stomaco , e delle 
intestina? Nella prima mia Opera (i) non avvertii ( e 
candidamente il confessai nella seconda (a) ) a questa 
generale ed originaria diffusione di ilogosi ; e sostatomi 
unicamente su le più manifeste tracce della iiifìainma- 
zioue, che apparivami nella tessitura della vena por- 
la, e segnatamente sopra quelle profondissime del suo 
tronco epatico, accagionai al contatto della bile, mor- 
bosamente separata dal suo organo in istato di ilogo- 
si , c resa , secondo l’ intensità di questa , acre, irritan- 
te, stimolante c per insino caustica o virulenta, i varj 
gradi d’alterazione, che nella gastro enterica membrana 
inticosa io ritrovava. 


( I ) Nuovi fatti su la condizione patologica delle feb- 
bri biliose, fac. 48 e Sg. 

(a> Delie febbri biliose. Opera. Milano i8a3. 

( 3 ) Nuovi fatti , ec. Milano 1634 . 
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• Ma , noa tutti concordarono in questa mia veduta c- 
tiologica : tal mi diceva , di’ io redivive avca fatto le 
Stooliane esagerazioni su le veneuifere qualità che la 
bile acquista nel processo delle febbri biliose : tal altro^ 
che in quella mia Opera io favoreggiava destramente, 
con diversità di principj , la confutata dottrina delle 
umorali acrimonie per sorreggere la nuova mia noso- 
genia di esse febbri ^ mentre poi facea le viste di vie- 
maggiormente combatterla con il Valli : un terzo , che 
troppo io mi atteneva su questo particolare ai rancidi 
principj dei patologi umoristi, ec. , ec. E tutte que- 
ste cose mi si dicevano da uomini saggi, imparziali > 
illuminatissimi , seguaci del vero , amatori del bene 
della scienza, e, aggiungerò anche, amici miei. Che 
dalla leale amicizia profittevoli ti vengono le ammoni- 
zioni ^ meritate le iodi ; a lei conviene, piò che ad al- 
tri mai , parlarti il vero : iniqua profanazione sarebbe 
se t’ ingannasse, più iniqua se si desso a imbrattarti col 
vii braco della adulazione! Il perchè io tengo come 
massima generale, contro la sentenza dello sventurato 
amico nostro, l’auiore dei Discorsi letterarj e JìlosO‘ 
ftei (i), e di Sallustio (a) , doversi saporare la schiet- 
ta lode che ti viene dal vero amico, e non disdegnare 
il severo biasimo con cui e’ procura migliorarti: tengo 

(i) U infelice Lomonaco si era troppo uso per le 
sue calamità a vedere con Persio e con dovanole 
la natura umana avvolta in nero ammanto , epperò 
diffidava di tutto e di tutti. i 

(a) Omnes homines qui de rebus dubiis consultant , 
ab odio , amicitia , ira , atque misericordia vacuos esse 
decet. 
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di più , potersi ricavare assai utilità sia anco dai vi> 
tupcrj che talvolta la maldicenza e l’ invidia ti scoo 
cano , quando sappi volgergli ad esercitare virtuosa- 
mente la tua pazienza , od a tao maggiore correggi* 
mento ; ai quale intento scriveva Plutarco un Trattato 
sul vantaggio che si può ricavare dalla malignità d«i 
nemici. 

Adunque , tali essendo i miei principi , tirai co- 
strutto da quelle censure, che abbiamo palesato; e 
delie altre necroscopie rigorisissima fu la nostra osser- 
vazione per giudicare se propriamente dalle stimolanti 
qualità che acquista la bile separata meuiie il suo orr, 
gano è in istalo di ilogosi , aveano origine le altera- 
zioni infiamma lorie sempre mai appariscenlimi nella 
gastro-enterica membrana mucosg , eppure s’ io doveva 
tenerle dependenti dallo stesso piocesso della flebite 
diffuso a tutto il sistema venoso-, addominale. Fatto sta, 
che vidi nei tre casi descritti nella mia Opericcioola 
auco il sistema de’ capillari venosi degli organi della 
digestiorre per ogni dove sviluppato e preso da fieni- 
masia, dalla qual cosa credeva poterne dedurre, che 
il reticolo de’ capillari pertenente alla membrana inter- 
na dello stomaco , e delle intestina , t'ovandosi sin da 
principio infiammato , meglio facea risentire a quell’ap- 
parato membranoso lo stimolo della prava bile, che 
copiosa sovra scorrev'aci , ed a luogo a luogo nelle in- 
testinali circonvoluzioni si soffermava nel processo delle 
febbri biliose. Un argomento di prossima analogia ve- 
niva a rafforzare questa deduzione ; imperocché si ac- 
cresce, verbigrazia , 1’ ottalmite per 1’ umor lacrimale 
che bagna la congiuntiva , quando la ilogosi si. è ad- 
dentrata sino alle glandule lacrimali, epperò’ queste lo 
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sparano acre, irritante, e tale che all’occhio dà spa- 
smodico cociore: si ulcerano Tenfiate nari nella coriz- 
za, per l’ aumento di stimolo recato loro dal passaggio 
del copioso e malefico muco dato dalla indammata 
schneideriana : si esaspera la flogosi dell’ epitelio della 
b-^cca allorché le glandule salivali, partecipi ai pro- 
cesso della idrargiria, mandano con grande sgorga- 
mento acrimoniosa saliva ; a modo che benespesso quel- 
la membrana passa ad esito ulcerativo , e sin anco can- 
crenoso. M'iitre tutto ciò non avviene, od è dibassai 
minor momento , se le stimolanti lacrime , il cai^tico 
muco nasale , la calida saliva passano , o si arrest^ano 
sopra parti in che non era propagata hi flogosi. 

Queste ed altrettali cose io stimava potessero di 
leggieri soccorrere alla mente di ognuno che si desse 
a leggere la mia Opericcina ; laonde non mi dilungai 
a dichiararle , solo bastevole sembrandomi , per esser 
meglio inteso (siccome io dissi) , epilogare la mia de- 
duzione , notando , che C azione della degenerata bile 
non tanto potrebbe in tutti i casi disorganizzare la 
gastro - enterica mucosa , sendo quasi inammissibile , 
qualunque sia il grado cui monti la flogosi dell’ orga- 
no segretore di quel fluido nelle febbri biliose , che 
tale flogosi gli comparta si stimolante possanza da su- 
scitare di per se sola una infiammazione di esito di- 
struggitore in quella membrana mucosa ; ond’ è che 
non tanto sarebbe la degenerata bile noceiite : nè sem- 
pre sarebbe cosi nocente , alla stessa membrana , se 
già non trovasse il sistema de’ suoi capillari esaltato 
da flogosi-, vale a dire , se non fosse la gastro-intesti- 
nale membrana mucosa per hi originariamente diffusa 
«ondizione patologica delle febbri biliose già troppe 
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disposta a risentirsi dell’azione stimolante, che su di 
lei porta 1' alterata bile ; azione aggiugnitrice di tal 
esca all’ esistente processo flogistico in quell’ apparato 
membranoso, da far guasta la integrità della sua tes> 
situra, siccome cel dimostrarono le ulcerazioni, e le 
macchie cancrenose che in tutte le nostre necroscopie 
vi scontrammo. 

Questi sono i ragionamenti, sono questi i fatti che 
che ci è parato dover contrapporre alla critica del si- 
gnor professore S. Tegnamo bene, che non isdegni 
avergli a grado. Che se valide non sembrassergli a se- 
gno di capacitarlo , se altre eccettuazioni e’stimasse po- 
ter dare al nostro avvisamento , o se credesse che male 
avessimo interpretato i fatti sui quali fondammo la 
nostra dottrina , noi lo preghiamo d’ illuminarci ; e fi- 
dando su la sua sopportazione e cortesìa, il preghiamo 
a farlo non con isterilì raziocini , ma con quella per- 
suasiva , che unicamente può venirne dalla sposizione 
di altri fatù contrari a quelli, che noi abbiamo rap- 
portato. 

£ qui rivolgendo noi il discorso al compendio , che 
della medesima nostra Operetta fu dato negli Annali 
Universali di medicina (i) dal chiarissimo sig. dott. 
T. G, (2), ne interterremo alcun poco su le condo- 
li) Volume XXXH , N° 94 e g 5 . 

(a) Avvegnaché noi conosciamo gli Autori così di 
questo , come delT articolo inserto nel Giornale dei 
Letterati di P sa , pure ne ' siamo astenuti dal nominar^ 
gli , sempre segnando le lettere iniziali , con le quali 
e^ino sottoscrissero ai rispettivi articoli. Con ciò abbia- 
mo crediuo di rispettare la loro riserva , e quelle leg- 
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sioni, con le quali egli viene a fine della sua scrittura. 
Afieruia innanzi tratto questo colto medico ( cui la 
medicina italiana va debitrice di averla ultimamente 
rivendicata da menzognere accuse scagliatele d’ oltre- 
monti ()}),aver esso « piu e piu volte riscontrate nei 
» cadaveri, lesioni del sistema venoso addominale^ ed 
» anche della vena porta ventrale , ma soprattutto 
» della porta epatica analoghe alla condizione patolo- 
** gica per noi enunciata , senza , che preceduta fo»se la 
» congerie di que’ sintomi che costituiscono esclusiva- 
B mente , secondo i nosologi , la febbre biliosa (a). » 
Noi non vorremmo opporci a questa sua aflermazione 
se non potessimo assicurare , che dappoi sei anni inces- 
santemente ci occupiamo a tener dietro alle lesioni 
deir anzidetto siitema venoso. Nè le nostre ispezioni 
sovra i cadaveri ( che a quest’ ora ne avremo sparati 
oltre a cento ) solamente si limitarono a quelli che 
succumbevano alla epatite , o a qualsivoglia altra es- 
senziale flogosi de’ visceri addominali ( c su di ciò 
richiamiamo i recenti fatti poco dianzi narrati ) , ma 
anco ad altri che vittime furono di sinoche , o sinochi 
gravissimi, durante il corso delle quali malattie eransi 
presentati sintomi dinotativi d’ infarcimerui tlogistici 
agli organi della cavità del basso ventre. Talune volle, 
a dir vero, osservammo in mezzo alla universale accen- 
sione infiammatoria di que’ visceri , avere eziandio colai 

gi di convetiienza , cotanto scandalosamente calpestate 
non ha guari in un articolo letterario di Gazzetta, 
ove si mescolarono illustri nomi a vituperevoli motteggi. 

(1) Journal Complément. Juillet , i 8 a 4 - , 

(2) .Annali cit. voi. XXXII, /oc. 74* 
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processo compreso ( perè snperiìcialmente e all* esterno ) 
alcune parti del sistema venoso addon.inale, ma non 
mai esser penetrato nelle interne tuniche; non mai, 
nè manco all’ esterno, essersi diffuso sino alla porta 
epatica, e molto meno alle sue profonde diramazioni; 
non mai aver lasciato nella tessitura degli esteriori 
involucri di cotali vasi orma di disorganizzazione. 

Ora, non vorrà tenere il signor dottore G. per un 
sofisma patologico il differenziare la flogosi della co- 
mune esterna membrana cellulosa delle vene addomi- 
nali , da quella della tessitura propria ed interna di si 
fatti vasi ; perchè la prima nasce sempre da diffusione , 
la seconda da locale acccndimento: 1’ una lieve e me- 
ramente limitata alle partì di questo sistema venoso 
che sono più in contatto con gli organi o co’ visceri 
infiammati ; 1’ altra profonda ed universalmente propa- 
gata a tutto quanto il sistema medesimo : quella con- 
aensuale , e mai produttrice di gravi lesioni ; questa 
essenziale , e sempre capace di mortali disorganizzazioni : 
in una parola: quella comune, e generalmente depen- 
dente da altre flemmasié; questa propria ed unicamente 
costituente la condizione patologica delle febbri biliose. 
E non si créda , che superficiali , o poco accurate 
osservazioni necroscopiche , mi abbiano condotto a 
stabilire le noverate patologiche differènze; conciossia- 
chè è già gran tempo eh’ io altamente lamentava del- 
r inesatto modo , con il quale soleano notomizzarsi 
i cadaveri ;'è gran tempo eh’ io coraggiosamente feci 
appello ai medici concittadini mìei; e proclamando la 
somma importanza delle anatomico - patologiche rirer- 
che, gli esortava a convenevolmente eseguirle (i). Dirò 

(0 Storia di uri angioite miversale , seguita da al- 
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anche di più; se un passionalo desiderio di diradare 
il latebroso velame che ne cela la sede di assai malat* 

I 

tie dei profondi sistemi organici addominali, non mi 
avesse di continuo punto; oh quante volte sarei stato 
ributtato da ^ue’ lunghi, penosi e nauseabondi laxori! 

Afieima inoltre il signor dott. G, , esser egli « cerio 
• che dffa gastro'enteiite semplice, massime dove sia 
» mal trattata; può anche tosto o tardi insorgere, per 
» continuità , e per comunione di funzioni , 1’ iniìam' 
» mazionc da noi descritta (i). » Non impugneremo 
noi qui che nella gasiriie , e nella gastro-enterite non 
veggansi talvolta un po’ infiammati e rosseggianti i ra- 
mi venosi del sistema sanguifero addominale che si di- 
si ribniscono per lo stomaco e per le intestina , e ciò 
segnatamente allora quando quelle malattie sono di 
acutissima natura ; ma che poi voglia qualificarsi colai 
processo flogistico in alcuni rami di così fatto sistema 
venoso* per quell’ esso, che noi riconoscemmo nelle 
febbri biliose, le nostre e le altrui osservazioni non lo 
ammetteranno giammai. Lasciando pur da banda le ul- 
time necroscopie delle gastro-enteriti , riferite in altro 
luogo di questo Discorso; se il nostro Autore si darà 
a rileggere le molte osservazioni di gastrite lasciateci 
da Federico lloffmann : se ripasserà le monografie 


cune considerazioni generali intorno alla infiamma- 
zione de’ vasi sanguìferi , ec, Milano per Giuseppe 
Buocher, i8ai. Questa nostra Memoria ju per intiero 
riportala negli Annali Universali di Medicina , vo- 
lume XVHI pag. 99 e seg. 

(i) Loc. cit pag. 7 4- 

(;») Oper. medie, de injlam, ventricidi frequentissima. 
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dcìl.T stessa malattia di un Krieger {i), di \m Angen (-i), 
di un Bode ( 5 ), di un J ohsion , e alcune episto- 
le del Morgagni ( 5 ), e la bella Memoria su la lenta 
enterite di Porròleau (Gl ^ e le profonde ossservazioni 
di Petit intorno alla febbre entero- mesenterica (7); se 
rianderà alle ricerche dello stesso Broussais, coi al 
certo niuno sarà per negare e acutézza d’ h||||ii^i , e 
perseveranza di osservazioni , e felicità di scoprimenti 
per ciò che spetta alle organiche lesioni operate dalla 
gastro-enterite (8) ; se vorrà tenere in qualche conto i 
risultati delle investigazioni, che, a conferma di quanto 
ne rivelò sul medesimo argomento quel novatore delia 
medicina francese , intrapresero parecchi dotti medici 
italiani ; dovrà , sper’ io , convenire , che bene o mdU 
trattata che sia 1’ anzidetta malattia ( sempre però gra- 
vissima quando giugne a farsi obbictto di necroscopi- 
che osservazioni ) , non presenterà mai nella vena porta 
ventrale^ e menu nella epatica quelle lesioni ,*chc noi 
assegnammo per condizione patologica soltanto alle 
febbri biliose. 

Che se non ostante tutte queste dimostrazioni, bra- 


(i) Dissertatio de Gastritide. Goett. 1789. ^ 

(а) Dissertatio de Gastritide. Franefourt. 1799» 

( 3 ) Dissertatio de Gastritide. Goett. 1789. 

( 4 ) Dissertatio de Gastritide. Edimburgi, 1790. 

( 5 ) De sedibus et causis morborum , etc. Epist. 3 i, 

34 , 35 , 56 , 38 . , . 

(б) Dissertaiion sur Tentérite chronique, ou ir^lam- 
mation lente des intestins grhles. Paris. 1801. 

(7) Traili de la Jìèvre emero-mesenteritique. Paris. 
178Ì9. 

(8) Histoire des phlegmasies chroniques ^ voi. II. 
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moso di più concludenti prove , il signor Dottwe G. 
esitante ancor si mostrasse nel venire a parere con noi, 
interroghi egli ia notomia patologica; che, forte ella 
delle precitate autorità, e di assai altre, che ommet* 
temuto , per mezzo del signor Guersent gli risponderà 
trovarsi nei cadaveri di coloro, che perirono di acuta 
gastrite, tutti i vasi sanguiferi serpeggianti per lo sto* 
maco dilatati e turgidi di sangue : la membrana inter> 
na di cotale organo flaccida, levigata, oppure molto 
corrugata, per la contraz.ione della sua tunica musco* 
lare ; la quale ditferenza sembra derivare dal grado di 
morbosa sensibilità del medesimo organo , c dalla na* 
tura delle cagioni che agirono sovra di lui. Gli rispon* 
dcrà rinvenirsi la membrana mucosa ricoperta abbon- 
dantemente di muco ora liquido siccome l’ albume del- 
r ovo , ora spesso e piiriforme simigliante a quella 
delle nari. Gii risponderà vedersi benespesso una ma- 
teria concreta , bianca , distesa a foggia di falsa mem- 
brana , e aderente alla faccia mucosa dello* stomaco. 
Gli risponderà , finalmente, presentarsi al di sotto di sì 
fatta materia, più o manco condensata, ia maggior 
parte della membrana interna del ventricolo tinta ia 
rosso quando più e quando meno cupo, talvolta di 
color violaceo , taialtra nereggiante , per lo ingorga- 
mento dei reticolo di finissimi capillari, di che essa è 
munita (i). Ma non risponderà mai, che que’vasi ser- 
peggianti attorno allo stomaco erano infiammati; non gli 
dirà che disorganizzata per la diffusa flogosi si scopriva 


(i) Dici, dés Sciences medicales , voL XVll y 
pag. 3 ^ 1 , chap. IV. Des cUtéraUons que présente tes- 
tomac dans la gaslrite. 
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la vena porta sotto epatica ed epatica; non rassem* 
brerà il dilatamento di quei vasi per flussione di san« 
glie , con la ilemmasia della loro tessitura ; la quale 
ove non venga con efficacia rintuzzata ne distrugge 
mortalmente 1’ organica armonia. 

Interroghi inoltre il nostro Scrittore la notomia pa- 
tologica su le lesioni della enterite ; e per essa rispon- 
dendogli il signor Dottore Renauldin, gli dirà , che 
nelle vittime di questa ferale malattia ora si osserva 
la tunica mucosa degl’ intestini infiammata e fattasi 
rossissima per io sviluppamento de’ vasi capillari san- 
guiferi eh’ entrano nella sua composizione; ora veggonsi 
in questa tonica delle macchie di sangue stravasato. 
Alcune volte scontrasi aver partecipato alla flogosi la 
membrana esterna o peritoneale , e su di essa apparire 
qua e là de’ strati di linfa coagulata : alcune altre es- 
ser essa divenuta nerastra per lo travasameiito del san- 
gue venoso. Gli dirà, che quando la malattia fu acu- 
tissima si trovano le intestina di color livido, poco 
consistenti e facili ad essere lacerate ad ogni tiramento : 
quando lenta, la membrana mucosa ulcerata e corro- 
sa (i). Noi non contrastiamo , che talora l’enterite, in 
ispecie lenta, possa complicarsi con altre flogosi de’ vi- 
sceri addominali , od a questi diffondersi ; ma sosten- 
ghiamo che da simili complicazioni o diffondimene 
risultare non ne possa quel centro di lesioni nella vena 
porta , che alla forma pertengono delle febbri biliose. 
Adunque, troo consentendo alla vantata comunanza di 
condizione potologica di codeste febbri con altre flem- 


(i) yoy. Dici, des seterie, mèdie. Voban. XII, 
art. Emèrite, Ouvertures eadavèriques, pag. 364. 


Digitized by Googl 



»9 

masie addominali, nè^le autorità di tanti osservatori 
sagacissimi, nè le espressioni dell’ anatomico-patologica 
scienza , nè le sentenze di quei venerandi clinici che 
sancirono le nostre osservazioni (i), come potrà il no- 
stro Censore rimanersene certo che dalla gastro-ente- 
rite semplice può anche tosto o tardi insorgere F in- 
^fiammazione delia vetta porta ? Come sostenere ciò , 
che dalla universale sperienza viene onninamente^ di- 
mentilo? .... 

AITerma finalmente il prefàlo Scrittore a non potere 
» indursi a considerar con noi più facile a concepirsi 
» la flogosi di questo sistema venoso ( il sistema della 
» vena porta) di quello che non del sistema arterioso; 
» e pare ad esso che in certo modo noi nella nostra 
» prima Opera ne siamo contraddetti , notando per 
n provare una tal facilità , andare il tessuto di sì fatte 


(i) Oltre a quanto venne confermalo dal dottissimo 
signor^ Consigliere L. Brera relativamente alla 
condizione patologica delle febbri biliose per noi sco- 
perta ( Vedi la citata nostra Operetta ) ; leggasi quel 
tanto che ne ha scritto il celebratissimo sig. profess. 
Giacomo Tommasini nella terza edizione della sua 
classica Opera sulla febbre di Livorno del MDCCCIV, 
sulla febbre gialla jimericana , e sulle malattie di ge- 
nio analogo , alT appendice della terza parte ( V edt 
la fac. 3 1 4 , e la nota 'ji J. La nostra modestia non 
comporta il qui riferire gC indicati passi ; ma il do- 
vere di riconoscenza ne impone in questo luogo di 
dichiararci gratissimi al clinico di Bologna per le com- ^ 
mendauoni eh' ivi ha prodigalizzato alle nostre Opere 
su le febbri biliose. 
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V vene ricchiisimo Hi serpegf^ianti arteriuzze (i). a 
Sarà deficiente il nostro intendimento ; ma noi non 
sappiamo assegnare un significato positivo a queste 
pro[iosizioni. Volendo imperò farne comunque appli» 
cazione alle cose per noi dette nelle nostre Opere, 
forza c argomentare , o che il signor dottore G. ab- 
bia voluto alludere alle generalità del processo .'flogi- 
stico dei tessuti vascolari sanguiferi, o sì veramente 
al parziale delle arterie e delle vene che sen vanno al 
fégato. Nel primo caso , siaci permesso rammentare 
( e ne si condoni la pedantesca ripetizione ) , che già 
da gran tempo i patologi Francesi , Inglesi e Germani 
han saputo svolgere la teorica delle angioiti ; ognun sa, 
avere eglino, avvertito , e tutti consentire alla maggior 
attitudine delle vene in confronto delle arterie ad in- 
fiammarsi ; aver distinto i caratteri nosologici della più 
frequente flebite da quei dell’ arterite -, aver determinalo 
le precipue cagioni , che all’ una ed all’ altra maniera 
di flemmasia danno origine , determinate le lesioni 
che ne conseguitano , determinata la cura ; essersi te- 
nuto conto di un cumulo di preziose osservazioni , ed 
aver fatto di queste , traducendole in molte lingue , 
tutta la medica repubblica possidente. Chi non cono- 
sce oggimai le opere di Hodgson, di Mekel,ài SchwU- 
gué , di Breschetl Chi non ha letto negli Atti Acca- 
demici e nelle varie ricolte periodiche , sia originaria- 
mente , sia in sunto, le tante Memorie ed osservazioni 
imertevi dagli Hunier , dai JVilson, dai Klark , dai 
Sasse , dagli Abermihy , e da Longuet , e da Chaus- 
sier , da Dupujriren , e da Hcrissé , e da Carlo Bell 


(i) Armai. cU. fac. 75. 


Digilized by Google 



3Ì 

e da Scherwen , e da Rièès , e da Raikem , e da Osian- 
der, e da MurgioUn, e da Fizenu, e da Bcdson , 
e da taDti altri che ora alla memoria non ci soccoro- 
no ? Chi , tra gli amadori delle mediche nuOvit^ , non 
si è procurato la bellissima del professore di Lipsia 
Federico Augusto Beniamino Pulchet , Sul sistema ve- 
noso consideralo nelle sue morbose relazioni, o non 
ne ha preso conoscenza dall’ estesissimo sunto che se 
ne dette nel Volume secondo della Biblioteca germa- 
nica di lettere , arti e scienze ? 

V'ero egli è , che in Italia si ritardò ad apprezzare 
la dottrina delle angioiti , comechè da Pavia già Frank 
bene accennasse alia flemmasia de’ vasi Sanguiferi, e 
quantunque per le mani di tutti i medici fossero le 
opere di lieil ; ma è pur vero che tra noi nacquero, 
e da noi partirono le prime ossservazioni di tal genere, 
iniziate dall’ impareggiabile Morgagni , e pioseguite 
dal nostro Borsieri. Però gl’ italiani - cerusici ( e tra 
questy per il primo il sommo Scarpa ) eransi da gran 
tempo accorti , che la legatura delle vene benespesso 
avea per sussegiienza una subitanea e diffusa flebite , 
mentre all’ opposto raro avveniva che nella operazione 
dell’ aneurisma , nelle amputazioni , ed in qualsivoglia 
altra allacciatura di arteria , s’ incitasse 1’ arterite -, sic- 
come cliiaramenté è notato nella grand’opera dell’e- 
merito Professore di Pavia , e come esso stesso più 
fiale verbalmente fu cortese darcene spiegamento. Non 
mancava adunque che questo fatto di patologia chi- 
rurgica alla medica patologia si applicasse. Cionnondi- 
meno gl’italiani patologi (eccetto un' Tommasini) non 
si occupavano gran fatto del modo con che le flem- 
masie procedono ne’ tessuti de’ vasi sanguiferi : e perciò 
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al principiar dell* anno i8ai >io, richiamando I* atten^ 
zione loro su questo argomento , m’ ingegnava a pro- 
vare la maggiore attitudine alla ilogosi delle vene in 
paragone delle arterie, e le pili frequenti lesioni ch'es. 
sa apporta nella tessitura delle prime (i) Ma, datasi 
dopo opera ad accurate ricerche, si portò il coltello 
anatomico sul sistema vascolare sanguifero di coloro 
die perivano di quelle pirettiche forme che un G. P. 
Frank nominava infiammatone, vascolari un Reil, an- 
giotenichc un Pine!, ardenti infiammatorie un Grani ^ 
e che so io Conobbesi allora essere simili febbri al- 
trettante essenziali angioiti , e più profonda apparire 
la ilogosi nella tessitura delle vene, più frequenti le 


(i) F. Storia di un' angioite universale ec. , §ià al- 
trove citata. — Non oUracotanza, non vanaglorioso mil- 
lanto s’estimi r esserci noi posti tra patologi , che co- 
minciarono in Italia ad avvertire al processo che 
tiene la flogosi né tessuti vascolari sanguiferi. Repu- 
gnanti a parlare di noi stessi , ove si tratti di ciò ^ 
che tornare ne possa a qualche onoie , lo facciamo 
^ non di meno qui, indottivi da due motivi. Uno è per 
mostrare al signor dottore G. che fummo sempre coe- 
renti, nè mai ci siamo contraddetti riguardo alla mag- 
giore attitudine che hanno le vene ad infiammarsi in 
proporzione delle arterie: t altro per fargli compren- 
dere, che la citala nostra Operetta su la^ infiamma- 
zione de' vasi sanguiferi fu approvata in tutte le sue 
parti' da uno dé più autorevoli Corpi scientifici d Italia, 
r I. e R. Istituto di scienze e lettere in Milano. ^Ci 
astenghiamo di allegare la lettera , che intorno a ciò 
ne scrisse, per le cose che sono in essa a nostro favore 
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organiche lesioni inr questa tessitnra. Tiene acconcia- 
mente a radorzare il presente sub^ietto la narrazione 
d’ un infausto a$o, dalla cui lacrimevole rimembran- 
za saremo sempre addolorali. Già da molto tempo il 
pestifero germe di lenta angioite concorreva ad alterar 
la salute del Professore Antonio Bodei, nome caro alle 
scienze ed alla medicina , carissimo a’ suoi amici , nel 
novero de’ quali io uitifaao non mi stava , quando al 
primo correre dell’ anno i 8 au, reso quel processo in- 
fiammatorio acuto dal con.:orso di nuove e più attive 
cagioni, il portava irreparabilmente a morte (i). .Sof- 
focato da scientifica curiosità ogni tenero sentimento, 
voli’ io assistere in un con altri medici all’ apertura 
del cadavere. Videsi infiammato dappertutto il sistema 
arterioso; ma, incomparabilmente più infiammato ed in 
varj luoghi variamente leso e disorganizzato si vide 
il venoso sistema. • 


(i) Noi ci sdebitammo dèi tributo che dovevamo^ 
alt amicizia , tessendo un elogio di tjaesto dotto me- 
dico e valoroso sciemialo ( V. Gazzqfta Ticinese se- 
guito al N. 44. delC anno i 8 ia J. Egli fu gran soste- 
nitore della nuova dottrina medica italiana, e tale si 
mori. Chi mai avrebbe potuto credere che al lepido 
estensore di cerio^ articolo pubblicato nelt appendice 
criiico-leiteraria della Gazzetta di Milano, fra le tante 
improntitudini , fosse anco venuto il destro di porre il 
Bodei tra i ravveduti deUa dottrina medesima, e tra- 
coloro che avevano voltato casacca ( vedi bel modo 
da tri-io J? Convien credere con un nostro amico, 
che questo ravvedimento sia avvenuto alF altro mondo , 
« cAÓ il Bodei di colà, siasi preso la briga di scriver-, 
de a cobd onde il buccinasse tra viventi l 1 ! 
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Nè 'qui si arrestarono le indagini dei nostri patologi^ 
ma badarono essi a ben bssaie la fenomenologia che 
si appalesa nunzia di suscitata flogosi nella tessiiura 
de’ vasi sanguiferi : badarono a differenziare i sintomi 
speciali deir aiterite da quei della flebite; badai «no a 
chiarire il corso che segue la universale angioite così 
nePo stato acuto^ come nel cronico o lento (i): ba- 
darono, in fine , a statuire le orme che la fleinmasia la- 
scia in que' tessuti dopo morte, onde non più si scam- 
biassero con certe ingaunatrici apparenze affatto inde- 
pendenti dalla infiammazione (a) ; e ciò con intendi- 
mento, di tener conto de’ veri fatti , di ' rifiutare gli 
equivoci, di assembrare i primi, sottoporgli ad analisi, 
a rigorosi confronti , e cosi fondare la vera dottrina 
delle angioiti. Dopo tatti questi progressi della patolo- 
gia di simiglievoli infiammazioni, non dovrà sembrare 
a noi strano, e farci meravigliare se un erudito me- 
dico , quale si è il signor dottore G. , non possa indursi 
a considerare con noi più f;cile a concepirsi la flo- 
gos/ del sistema vènoso di quello che non del sistema 
arterioso ? ^ . 

/ 

Che se poi e’ pretendeva alludere individualnsente 
alla iufiamre^zJone de’ vasi sanguiferi del fegato , loc- 
chè appare meglio confacente a que’ suoi concetti ed 
a tutto il contesto loro ; noi gli addomanderemo se le 
arterie epatiche, o qualsivoglia altro vaso di simil ge- 
nere che nell’ addome si sta , abbiano proprietà vitali 


{t) Le Memorie sull Anerite, e su la flebite 
del signor Doti. Giacumazzi di Brescia,, e Ricci di 
"Torino. ' 

( 2 ,* 7^, Le osservazioni del sig. Professore Hcspoli 
di' Firenze. 
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eu organiche di potenza più attiva di qnelle che vi- 
gono neU’ universale sistema arterioso ? Gli addoman- 
deremo se daddovero ei creda , e su quali dati ’l cre- 
da , che l’ intiero sistema delia vena porta sia , a diC- 
faenza delle altre vene , scarso di vitalità per gnisa 
che meno di qneste abbia a. risentirsi detrazione inci- 
tatrice di quei morbosi stimoli che sogliono destare nei 
tessuti di tal genere il processo della flogosi? Quanto 
a noi la ragione anatomica-fisiologica ^ e le belle spe- 
rienze di P. H. Njrsien (i), ov’ anco si volesse lasciar 
da parte la dottrina delle angioiti , ne persuade del 
contrario. Nè questa persuasione è contraddetta da ciò^ 
che nell’Opera nostra notammo d’inlosno a questo pàr- 
. ticolare (u) ; siccome pare in certo rrtodo al signor 
dottore G. ; imperocché ivi per .provare la < maggiore 
attitudine che hanno le vene in paragone delle arte- 
rie ad infiammarsi , non soltanto dicevamo andare U 
tessuto venoso^ ricchissimo di serpeggiane arteriuzze , 
ma con l’autorità di Magendie asserivamo beo anco, 
essere quello fornito di un numero assai grande di 
pircioLE VERE e di filamenti del gran simpatico ( 3 ). 
Se non che pogniam pure che, solo di arteriuzze af- 
fermato avessimo andare ricchissimo U tessuto , venoso 
onde dichiararlo piu suscettivo alla -llogosi: assolviamo 
il nostro Scrittore dalla non piccola inavvertenza ed 

(i) Recherches de Physiologie et de chinue pafho- 
hgùfues , pour /aire suite à celles de Bichat sur la vie 
‘ et Ut mort, Paris i8ii. 

(a) Su le febbri biliose (h^niolo XI , fac. a 3 x Mi- 
ìano i8aa. 

( 3 ) Comp. elem. di Fùiolog.^ tom, li* fac. 187 e 

j88. ( - 
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ommUsione in che a qaesto Ino^o è cachito: come 
poi trovar qui • contraddizione ? Forse che i tessuti 
abbondevoli di arteriuzze noi deono conrispondente' 
mente essere di venerelle per immutabile legge di 
organica disposizione ? Forse che accennando a quelle 
arteriuzze , nello stato attuale della fisiologia , potevamo 
credere che altri presupponesse aver noi voluto porre 
in confronto la maggior capacitii alla flogosi delle parti 
proprie della venosa tessitura con le sue parti comuni , 
fa le quali sono le' dette arteriuzze? Un tale presnp* 
posto sembra che abbia fatto il 'signor dottore G. nel 
gravarci del brutto peccato della contraddizione. Per la 
qual cosa ora ne troviamo qui astretti e discendere ad 
alcune minute spiegazioni. 

Ognun sa che a Saverio Bichai venne pel primo il 
felice pensiero di considerare astrattamente come sem- 
plici i tessuti , che ad ioformare concorrono l’ammiranda 
compàge del corpo umano , e di risguardargli poscia riu- 
niti a quattro a quattro , a sei a sei, a otto ad otto. Si 
sa istessamente da ognuno, che in appresso nè Richerandi 
nè Dupuytren ; nè Ippolào Cloquet, in riducendo il nu- 
mero de’ tessuti semplici , lasciarono di ammettere l’ ac- 
' coppiamento loro alla foggia immaginata dal Bichat ; 
e con cib adoperarono a verificare la costui predizio- 
ne, che un tal modo di considerare per semplici i 
tessuti infiuire dovea utilmente sulla fisiologia e su la 
medicina pratica. E di fiitti, se si distinguono in ciascuno 
dei tessuti le parti proprie dalle comuni della speciale 
loro organizzazione : o , per dire in altri modi , se de- 
componesi in astratto l’ accoppiamento de’ tessuti sem- 
plici , onde conoscere quali di essi formano le parti pro- 
prie , e quali le comuni , meglio verranno ravvisate le 
proprietà vitali ed organiche che a questa od a quella 
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tessitura pertengono , e piìi bene eziandio potremo dare 
ragione della inaggiore o minor loro proclività a passare 
per opera delle potenze stimolanti a quello stato patolo- 
gico che chiamiamo di flogosi. A far più chiare queste 
idee giovano i seguenti esempi. Si sottoponga a si fatta 
maniera di analisi il tessuto celluloso , e troveremo es- 
sere le sue parti proprie , filamenti e lamine cellulari , 
che in astratto costituiscono la semplicità di’ codesto 
tessuto -, le comuni , vasi sanguiferi , esalanti , sorbenti 
e nervi , tessuti pur essi astrattamente semplici , che 
al primo si collegano. Sottopongavisi il tessuto mucoso. 
Il corion mucoso, e le papille formano le parti pro- 
prie a questa tessitura in istato di astratta scmplicezza : 
le glandule mucose, arterie, vene, vasi esalanti ed as- 
sorbenti , nervi , ne costituiscono le parti comuni , o 
sieno gli altri tessuti semplici , co’ quali il mucoso si 
unisce. Sottopongavisi il tessuto sieroso. Qui ne risul- 
terà un’ orditura de’ tessuti che sono le sue parti co- 
muni , cioè celluloso , vascolare sanguifero , esalante , 
assorbente e nervoso; nella quale orditura una sostanza 
fibrosa particolare , che ne è la parte propria. Sotto 
pongavisi per ultimo il tessuto vascolare ' sanguifero , 
cosi arterioso come venoso. Le tuniche vascolari delle 
arterie e delle vene ne costituiscono le parti proprie ; 
la cellulare, i vasi sanguiferi, gli esalanti, gli assor- 
benti, i nervi le parti comuni costituiscono del mede- 
simo tessuto. • * 

Ora bene, se il tessuto cellulare, godè, verbigrazia, 
della sensibilità animale ed organica ( comecbè scarsa- 
mente ) , egli è in forza del tessuto nervoso , che con 
lui si aggrega : se suscettivo diviene alla flogosi , egli 
è pel tessuto arterioso e venoso , che seco accompa- 
gnasi. Se il tessuto mucoso possiede più assai squi- 
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site proprietà vitali del primo, egli è in virtù del 
tessuto nervoso , che abbondevolmente io penetra : 
se riesce prontissimo con gagUardìa ad infiammarsi 
per la concitatrice azione delle potenze stimolanti , 
egli è in grazia de’ copiosissimi tessuti vascolari arte- 
riosi, e venosi, ch’entrano come parti comuni nella 
sua organizzazione. Lo stesso dicasi dd tessuto sieroso, 
de’ vascolari sanguiferi , e di quanti altri mai concorrono 
ad informare il sistema vivente. Ma la natura, secondo 
il gran canone del -penetrantissimo nolomista fisiologo 
Francese , la natura e non la scienza segna la linea 
di confine tra questi semplici tessuti ; e mal si po- 
trebbe per noi statuire il positivo grado di proprietà 
vitali , che ciascuna delle parti comuni contribuisce a 
questo od a quel tessuto : mal potremo partire la 
massa di sìflatte proprietà per riportare ad ognuno dei 
tessuti quel tanto di esse che loro si spetta; mentre 
dal multiplice- aggregamento delle semplici tessiture, 
ne risulta un Composto tale di proprietà vitali , che 
scambievolmente or si rafforzano , ora si modificano ; 
talvolta squisitissime si fanno, tal altra fieboli, secondo 
i rispettivi uffici dei tessuti , e secondo gli apparati 
organici de’ varj sistemi e visceri, alla fabbricazione 
de’ quali e’concorrono. Male inoltre calcolar si potrebbe 
esattamente il quanto di altezza appresta alla flogosi 
ognuno de’ semplici tessuti, allorché ad altri congiun- 
gonsi. siccome parti comuni del composto delle speciali 
tessiture; conciossiachè dalla colleganza dei tessuti semplici 
a quattro a quattro, a sei a sei, a otto ad otto ne risulta 
una suscettività neutra ( ci si passi questa espressione ), 
nna suscettività tutta propria, e di suo genere a cia- 
scuno de’ tessuti ; per la quale non soltanto risentesi 
dell’ azk>ne generale delle potenze stimolanti , ma ben 
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anco più dall’ una di queste potenze è incitato die 
dall’altra; mentre quest’ essa potenza che meno incita 
quella quantità di tessuto, ne muove poscia un’ altra 
a veemente concilamento , e così viceversa. 

Adunque , se noi non ci gabbiamo in questi nostri 
divisainenti ; se le sentenze de’ sommi fisiologi, ond’elli 
vengono sostenuti , dan peso alla lance che libra la 
ragione patologica nella dottrina delle ilemmasie dei 
particolari tessuti ; cosa mai si direbbe di colui , che 
Volesse darsi ad esaminare, giusta le vedute della 
odierna patologia, la maniera, con la quale procede 
la flogosi , per grazia di esempio , nel ^tessuto mucoso; 
che volesse paragonarla con quella del tessuto , sup> 
pognamo , arterioso ; che volesse notare le differenze 
di grado e di terminazione , che tra 1’ una e 1’ altra 
passano, per rapportarle alla diversa suscettività che 
hanno gli anzidetti tessuti : cosa si direbbe di que- 
sti , se, non badando al modo fisiologico di essere dei 
medesimi due tessuti , e solo perchè vedesse il primo 
di essi riccamente fornito di serpeggianti arteriuzze ( sa- 
pendolo perciò attissimo ad iufiaraniarsi ) , irar ne vo- 
lesse la conseguenza ; che il tessuto delle arterie è 
j)iù facile a concepire la Jlogosi del tessuto mucoso? 

Cosa si direbbe di questo tale, se desse la taccia di 
essersi in certo modo contraddetto , a chi riportandosi 
ai più comuni e costanti Ditti, ed alle notissime leggi 
che siegue la flemmnsia ne’ varj tessuti dell’ animale 
economia , oppositamente avvisasse? Cosa si direbbe di 
esso , se con asseveranza diponesse , non potersi in- ' 
durre a considerare più facile a concepirsi la flogosi 
del tessuto mucoso , di cjuello che non del sistema 
arterioso? .... Trasporti il sig. dottore G. questo 
caso al nostro della maggior facilità ad infiammarsi 
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che hanno le vene in confronto delle arterie , da lui 
contrariato , e ne dia ingenuo quella risposta , che In 
scienza , della quale tanto egli è perito , gli soccorrerà. 

Tali sono le riflessioni , che tosto ci si presentarono 
alla mente allorché venneci sott’ occhio tanto 1’ articolo 
del Giornale de' Lelierati di Pisa, quanto quello degli 
ninnali Universali di Medicina intorno alla ultima nostra 
Opericciuola su la condizione patologica delle febbri 
biliose Mei farle soggetto di questo nostro Discoaso 
( che con poco garbo e meno studio abbiamo esteso ) 
noi ebbimo in animo di sostenere la dottrina di così 
fatte febbri , che consegnammo al giudizio del pubblico, 
sono oggimai oltre tre anni; ma più d’ogni altro ci 
fu a cuore di purgarla da quegli errori in che fussimo 
per avventura incorsi ; acciocché immaculata , se sia 
possibile, entri nel patrimonio della medicina Italiana. 
Che se male apposti noi ci siamo con quest’ esse rifles- 
sioni al giudicio dei due dotti medici , che onorarono 
e di lodamenti, e di umanissime censure l’ antidetta 
Opericciuola nostra ; se con buone ragioni e’ potessero 
(Convìncercene del nostro sbaglio , noi gli esortiamo istan- 
temente ad una nuova confutazione , onde rendere un 
importante servigio alia scienza , un segnalato benefìcio 
a’ nostri studj: a quella, scevrando d’ogni fallacia una 
dottrina già accolta da molti , dai più tenuta per unica 
e vera; ai nostri studj , apparandoci a meglio osser- 
vare ^ cd a trarre più giuste deduzioni da ciò che os- 
servammo. ^ ' 

Questo é il sicuro mezzo di pignere la scienza no- 
stra sublimissima a splendidi avanzamenti j perciocché, 
lo diremo con Ausonio : 

Alias alio plus invenire palesi } nemo omnia. 

Fine. 
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DOMENICO MELI 

AL SUO AXtCO 

LUIGI ANGELI 


JNFon ostante la tua avanzatissima età tu a* 
dunque, mio caro Amico, ti accingi a ristam- 
pare la tua operetta già fu tempo scritta in a- 
pologia dell’ aria di Ravenna da maltalento , e 
da spirito di rivalità accusata d’ insalubre . Ap- 
plaude ben di cuore al lodevole tuo divisamen- 
to, e a parlarti schietto ti dico, ohe assai mi sa- 
rebbe piaciuto , se prima d’ ora tu ti fossi da- 
to a questa necessaria impresa . Perciocché era 
brutto il vedere tra le tante altre tue pregevo- 
li produzioni di medico, scientifico; o di let- 
terario argomento , che ti procacciarono e fa- 
ma , e sovrane onorificenze ; questa sola cosi 
male impressa a Milano per gli errori di stam- 
- pa, di che ridonda, per la ommissione di molte 
parole , e sino d’ un intiero periodo . Questa 
vergogna del bel secolo tipografico della Italia 
nostra ora sparirà con la nuova edizione del 
tuo libro, e dono più accetto tornerà esso al- 
r animo degli ottimi Ravennati in bella veste 
riprodotto . 

Pochi mesi dopo la mia venuta in questa 
Città, ohe ornai tengo per le virtù, ohe vi ab- 
bondano , come mia seconda patria , T immor- 
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tale Monsignor Codronchi Arcivescovo volle, 
che io legessi la tua Memoria intorno alia sa- 
lubrità della nostr^ aria , e ohe poscia glie ne 
dicessi il mio parere . Già favorevolmente me 
ne aveva parlato replicate volte d Milano , e 
specialmente prima di trasferirmi costà il Con* 
te Moscati per acquietare alcuni miei timori . 
Adunque io la lessi con molta attenzione , e 
premura, ohe era mestieri per rispondere con 
verità a quel perspicace conoscitore del buo- 
no , n dèi bello , ohe tanto ti amava , e ti esti- 
mava • Encomiai seco lui la parte scientìfica , 
siccome ben meritava , ma non gii tacqui delle ' 
tante brutture , con le quali dal tipografo Mi- 
lanese era stata deformata. Ora -il ripeto can- 
didamente a te stesso : Nulla manca nell’opera 
tha% e dal canto della scienza, e al pieno di-' 
mostramento di quanto pendesti a sostenere in 
fàvore dell’ aria dì questa celebre , ed antichis- 
ma Città delle ^andi memorie. Tu provasti 
per infine con ingegnosa , e nuova teoria ap- 
poggiata alle idrauliche leggi , che l’ acqua dei- ‘ 
le risaje ben costrutte è sempre in moto , ed 
in conseguenza non pure la innocuità , ma ben 
anco ì vantaggi , che possonsi ritrarre , rispetto 
all’aria dalla coltivazione delle risaje. 

Ma se fu utile il tuo libro tre lustri indietro, 
quando si trattava d’ismentire le false aoonsa- 
zioni di malsania cagionata da questo clima , 
che un medico dì una Città a noi vicina per 
private mire osò pubblicare , molto più io re- 
puto necessario il replicarla in oggi, che non 
r asserzione di un solo, m^ il latto universalmen- ' 
te noto della luttuosa epidemia , che da tre an- 
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ni qùt <domina , potrebbe sinistramente far pen> . 
sare delia 'salubrità di quest’aria: però io ti 
consiglio a dichiarare o con una noCarella, o 
con una giunta « con nn’ appendice in questa - 
seconda edizione d^lia Ina operetta » che la co- 
stituzione epidemica 4i febbri intermittenti, e 
remittenti manifestatasi pel nostro contado sin 
dall’ anno i8a4* ed in. sèguito pra o meno ri-, 
prodottasi nella, state, e nell’ autunno de’ suc- 
cessivi anni i8a5 , e a6 è àerìvata da casuali , 
e temporanee cagioni le qual^ in fondo nòn - 
possono alterare 1* ordinaria natnca > salntevole 
deli’ aria che respiriamo . _ . 

£ di fatto dapprincipio si volle riferire lo> 
sviluppo della detta epidemia alla Innga ^sic- 
cità del suolo per manoaqza di pioggie , ed 
alla soverchia moltiplicazione delle risaje. Qnev 
ste cause , a vero dire, unite al costante soffio 
de* venti del Sud 0. £. ben potevano dare o- 
rigine alle febbri, che epidemicamente si pro- 
pagarono nel finir della state del i3a4; ma a 
che poi accagionare il riprodursi di queste ne* 
successivi anni, quando dirottissime furono, e 
frequenti le pioggie, meno cintanti i suindioati 
venti, ed al tutto abbolìta la coltivazione de* 
risi? 

Tu mi scrivesti, non è molto ,. dell’ impedi- 
mento di alcuni scoli , e delle folte piantaggio- 
ni fatte in prossimità de’ luoghi, ove senza 
corso eransi rese le aoqne . Ma quando pur • si 
volessero contemplare gli effetti di questi im- 
pediti scoli , essi non porterebbero , che infezio- 
ni locali , rendendo P aria malsana , e generan- 
do il miasma delle ridette febbri solamente ia 
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quelle parti , nelle quali le acque si ristanno ; 
Ora volendo scrupoleggiare in uno , o 4lue luo- 
ghi del nostro territorio dalia parte, delle ville 
di Piangipane , e del Mezzano per ^ alcune ele- 
vazioni di suolo operate da artificiali inonda- 
zioni , si è reso men libero il corso delle ac- 
que ne' fossati : e basterà poi questo a render 
1* aria temporariamente, ' malsana di un conta- 
do sì esteso qual è il. nostro, e sin della stessa 
Città, non obe atta a generare i miasmi pro- 
duttori delle febbri epidemiche , che dapper- 
tutto ban qui regnato? ^ 

Quanto alle folte piantaggioni , che tu scrivi 
essere state fatte in vicinanza delle acque, che 
non han corso , io ti risponderei, se ciò fosse 
vero, ohe queste, come tu ben sai, operereb- 
bero anzi un effetto tutto contrario, e' ripare- 
rebbero alle infezioni , che mandano all'aria 
le acque stazionarie , assorbendo , e decompo^ 
iiendo i miasmi, ed i nocivi v^ori, che da 
esse si elevano nell'atmosfera. É per verità i 
terreni palustri, ohe si trovano in vicinanza, q 
per entro alle nostre pinete ci sono innocui 
appunto perchè i pini, gli olmi, e le vario 
altre piante , ohe ivi in gran numero prospe- 
rano , assorbono , e decompongono i vapori , 
ehe si elevano dalle acque di que* terreni. 

■ Ti affermava di sopra , ohe casuali , e tem- 
porarie si dovevano considerare le cagioni , che . 
suscitarono la costituzione epidemica di febbri 
intermittenti, e remittenti; essendo ohe tanto 
la ' straordinaria siccità , quanto le dirotte , e 
continuate pioggie, che fu creduto aver data 
origine, ed alimento alla epidemìa non sono 
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consuete ' vicende del' nostro ' clima , siccome 
quello, che costantemente vantaggia per la in- 
fluenza de’ bosohi / che ricoprono parte di que- 
sto suolo , i quali sono proporzionati si in fol- 
tezza , e si in estensione al bisogd^ di ripurga- 
re l’aria di Ravenna, e de’ > circonvicini paesi 
dalle infezioni emanate da terreni palustri , o 
recate co’ venti sciroccali , che dalle coste del- 
1 * Àfrica vengono alle • coste dell’ Adriatico , o 
segnatamente alla nostra riviera detta delia Ro- 
magna bassa . Ho detto , che i boschi , o siano 
le pinete sono proporzionate così ^ in foltezza , 
come in estensione ai bisogno di purgare la no- 
str’ aria ; perciocché se non si andassero oppor- 
tunamente diradando renderebbero qhesto cli- 
ma troppo fecondo di vicende meteorologiche; e 
se per 1* opposto soverchiamente < si smembrasse- 
ro non basterebbero a guarantirne cosi dalie 
emanazioni palustri, come da quelle, che per 
venti sciroccali ne sono addotte . 

Ed in vero il Buffon unendosi al Williamson , 
attribuisce alle grandi foreste della Germania 
il freddo , il gelo , e le copiosissime nevi , che 
cadono in quei paesi ( vedi £p. de la nature , 
£p. VII, pag. i88 dell’edizione del 1790 Parigi ) 
e poco appresso all’ opposto ci dice ( v. pag. 
191) che una sola foresta nell’Arabia tempere- 
rebbe gli ardori di quei deserti , procurerebbe 
le pioggie , la fecondità del terreno , in fine 
un clima temperato. Hervas nella sua opera' = 
Idea dell’ Universo ( v. Tom. iv. pag. 58 ) notò 
di aver verificato, ohe quelle terre della Ro- 
magna, che scarseggiano di piante sono sogget- 
te a siccità f locchè non avviene nei terreni 
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molto alberati .. Tu vedi adunque , che la sic- 
oìtà , cui si accagionò nel primo anno • lo svi- 
luppo della nostra epidemia non fu , che una 
eircostanaa accidentale , la quale temporaria- 
mente ha potuto alterare le fisiche condiaiont 
fàvorevolissitne del clima ravennate ; e mal ai 
appongono per ciò coloro; ohe dopo l’insor- 
genza della epidemica costituzione tornano a 
sentenziare d’ insalubre l’aria di Ravenna. 

D’ altra parte la consueta regolarità delle sta* 
gioni , le pioggia , che opportunamente qui ca- 
dono , le infrequentissime gragniuole , la fecon- 
dità del nostro suolo» mentre ne dimostrano 
gl’ immensi vantaggi , ohe abbiamo dalle pine- 
te » oi provano altresì eh’ elleno sono propor- ^ 
zionate al bisogno» ohe ha questo clima di es- 
ser purgato dagli efRuvii nocivi , cui disopra 
accennai , E guai se uno sconsigliato atterra- 
mento di piante togliesse questi rapporti di 
proporzione !... JI Tondi nella sua Scienza Sil- 
vana dopo aver parlato dell’utilità de’ boschi 
sotto altri aspetti così s’ esprime ;= Una gran . 
parte delle Calabrie» Puglie ec. sono ridotte 
aride » e deserte per la stessa cagione ; impe- 
rocché non vi esistono più le foglie degli albe- 
ri » le quali attirando a poco a poco ' le nubi » 
possono dare origine ai fonti » ai ruscelli » ai 
fiumi » e sottraendo insensibilmente l’ elettricità 
protegger possono quelle contrade dalle pioggie 
dirotte » dai venti » dagli oragani » ai quali sono 
ora frequentemente soggette » e scomponendo il 
gas acido-carbonico» e l’acqua» per appropriar- 
si il carbone » e l’ idrogeno , possono espirare 
r ossigene , corregger 1* atmosfera , e renderla più 
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atta alia vita , onde impedire le malattie , che 
in alenai Inoghir periodicamente affliggono l*n> 
roanità languente =; V» ( Tom. I. pag. >4) d 
poco pià oltre discorrendo sol diradare i boschi 
dice = Altra energia, altra fermezza , altro 
^ governo bisogna adoperare per non perdere il 
poco , che ci resta , e la suprema Autorità deh* 
M dare un’occhiata all’ avvenire I . . , Nello 
stato attuale, in cui le recisioni inconsiderate, 
c ’l dissodamento de’ boschi hanno disseccate 
tutte le sorgenti di acque , i terreni una volta 
fertilissimi, resi aridi ridomandano- quegli albe- 
-ri maestosi , che gli proteggevano con ^ di la- 
vo ombra , gli difendevano dalla furia dei ven- 
ti, dall’ intemperie delle stagioni, e dall’ impef- 
to delle pioggie, e vi mantenevano l’amido al- 
la fecondità necessario (V. Tom. cit» pag. 
A7 , e 38. ) 

]f Continuo a portarti delle navi autorità con- 
tro i deboscamenti non solo per confermare 
ciò, ohe testò diceva sa la proporzione della 
foltezza , e della estensione delie ravennati pi- 
nete , la quale serba la nostr’aria salutevole , 
ma ben anche per far travvedere i disastri , a 
cui anderemmo incontro sconcertando siffatti 
rapporti di proporzione . Nè questo mio divisa- 
meato è fuori di proposito ; imperciocché ulti- 
mamente per alcune condizioni male interpre- 
tate di un enfiteusi fatto di una parte delle 
stesse pinete, la- salate pubblica era minacciata 
' di grandi danni , la quale cosa il Governo sa- 
gacemente tosto conobbe , e providamente im- 
pedì. Ciò nondimeno io estimo non ripetersi 
mai abbastanza quelle osservazioni , ohe posso- 
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no goanmtìre da qaàlanqiie‘ perìcolo per qne«- 
eta parte la salate degli uomini nell* avvenire . 

Pertanto io leggo nelP articolo Bois del nno- • 

To . Dict. d* Hist. natnr. scritto dal Signor Da 
Jonr , riguardo al deboscamento le seguenti pa> 
role = Il est temps de V arrèter , surtout après j 
les années oragueses qui viennent de s' ecouler , 
pendant les gueUes la devastation à été gene- 
rai. pure nel Syst. des connes. Chimi- 

quei del Fourcroy , che anoh* egli sostiene 1* n- 
tilità delle piante , rìguardandole , come mezrii 
di privare 1* atmosfera dall* eccessiva umidità , 
allegando, ohe alcune foreste inoonsideratamen* 
te atterrate nelle vicinanze di certe Città , han- 
no rese queste soggette a’ torrenti atmosferici. 

Vero egli è, che il modo di ragionare di que- 
sto fisico è opposto a <ùò , ohe dicono gli altri ; 
pure a me sembra , che facilmente potrebbe con- 
"ciliarsi colle altrui dottrine. In somma io sem- 
pre più mi persuado, ohe lo smembramento so- 
Terchio delle pinete tornerebbe di sommo nocu- 
mento alla nostr* aria ora salubre ; perchè tutto 
ciò , che fa ostacolo ai venti sciroccali , e li ' ^ 
decompone non può esserci, ohe di grandissi- 
ma utilità ; Credo quindi , che a Sinigaglia , per 
esempio , si goda miglior aria stante la ragione , 
che il monte di Ancona la difende in gran par- 
te da essi venti. ^ - 

Avrei volato trattenermi con teco più a lun- 
go intorno a quest* ultimo particolare, ma mi 
manca tempo di rovistare con un po* d*agio i 
miei libri , opde raccogliere altro osservazioni 
intorno ai mali, che vengono per 1* incauto 
smembramento' de* boschi. Sperava di ritrovare 
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alcun ohe nell’Opera 4i Kant^ e mi sono in- 
gMnato.'Tu già moltissimo dicesti nel tuo li- 
bro, e son persuaso, che avendo in questa tua 
età bisogno di riposo non vorrai occuparti di 
nuovi fatti so la salubrità ohe recano all’aria 
le foreste, e perb le pinete a quella di Raven- 
na. Tuttavia giacché tu abborisci l’oziosità, 
e. ti sei dalla Glinica troppo laboriosa opportu- 
namente ritirato se volessi consacrare qualche 
ora del giorno allo studio, ti oonsigliarei a svol- 
gere le opere de’ viaggiatori , nelle quali oei> 
tamente trovaresti molto, che farebbe al , caso 
tuo . Se la mia memoria non m’ inganna , mol- 
tissimo di buono potresti ritrovare dai libri di 
Humboldt , ohe io lessi tanti anni indietro ja 
Milano . Intanto delle cose , che ti sono venuto 
dicendo con poco ordine , tu dedurrai a oonfec- 
mazione dell’assunto da te intrapreso a soste- 
nere nella Memoria , ohe ora ristampi , serbarsi 
sempre salubre , anzi saluberrima , l’ aria di Ra- 
venna ; essere state le cause , ohe suscitarono , 
e dettero alimento per tre anni successivi alla 
costituzione epidemica di febbri intermittenti, 
e remittenti quivi regnate puramente acciden- 
tali e temporanee e non aver esse nè punto 
nè poco alterata la ordinaria qualità salutifera 
di questo clima ; non poter mai provare l’ epi- 
demie uno stato costantemente malsano, e nocivo 
dell’ aria di tale , o tal altra regione , che infe- 
starono, e dimostrar sempre un viziamento ca- 
suale dell’ aria medesima ; non doversi argo- 
mentare insalubrità dell’aria dalle malattie epi- 
demiche, che qui, o quà a quando a quando 
.si sviluppano, ma dalla natura delle endcmi- 
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che, che di coatinao vi tegaaao. Sette qne*--/ 
8to riguardo a Ravenna , e nella più parte del- 
r estessissimo ano territorio npn dominano nè 
pure endemicamente le febbri intermittenti , ' e 
non sarebbero più endemiche tanpoco a Cervia 
dopo un convenevole lasso di tempo ,■ se ora si 
accrescessero le piantaggioni di pini , o di al- 
tro nelle opportune parti del suo circondario. 

Poche altre cose, e poi basta. Sotto diversi 
aspetti io penso , che si abbia a oonsìderarC 
Pinfluenza delle pinete riguardo alla salubrità 
dell* aria di Ravenna, e de* luòghi a noi vici- 
ni , cioè : ' 

I.** Come ostacolo ai venti soiroocali. Sotto 
questo punto di vista la pineta non può esse- 
re,' che di. somma, e pérmaàente utilità al no- 
stro clima; cotai venti fatali sulle coste del- 
1 * Africa, d’onde a noi, siccome dissi, proven- 
gono, non cessando di essere micidiali, quan- 
tunque in minor grado, su le ooste dell* Adria- 
tico, ed in particolar modo sulle spiagge della 
bassa Romagna. Se questi venti pregni di va- 
pori , e fora* anco di principii deleterii , ohe ne’ 
vapori stessi trovano il loro veioido prima di 
gingnere ai luoghi abitati verranno assoggettati 
a delle ripercussioni , essi spoglierannosi in gran 
parte de’ vapori, che li accompagnano.; e quin- 
ci si renderanno assai meno insalubri. 

' a.** Per 1* azione chimica delle piante . Anche 
per la loro azione chimica su 1* aria , le piante 
sono soprammodo giovevoli in un luogo palu- 
doso . Esse valgono ad assorbire que* vapori , 
che dalle acque stagnanti, o di lento corso 
8* innalzano nell’ atmosfera . Se nìun bosco sarà 
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nelle vicinansse di tal^ laoghì , i vapori mede- 
simi spinti dai venti non tarderanno a propa- ^ 
garsi in tntta la circostante pianura. Air oppo-..> 
sto essi verranno assorbiti o al tntto , o qnan* 
do meno in gran parte dalle piante ; e se esse 
sìeno interposte fra le paludi, ed i luoghi ii- 
hi tati , questi ultimi saranno cosi validamente 
difesi dalle loro esalazìòiri ; posciacbè quantun* 
qne i venti strisciando sul terreno palustre si 
carichino di vapori malsani , dovranno poi que- 
sti stessi vapori abbandonare , attraversando la 
barriera , che loro viene opposta dalle piante 
se esse sieno alte , e numerose , cóme è appun- 
, to un bosco di pini . 

S.** Finalmente come cause atte a serbare la 
regolarità nelle stagioni. £ cosa ovvia presso i 
fisici il conoscere , che le piante mantengono 
un certo equilibrio fra F elettrioit.i dell* almo-' 
sfera, e quella "del suolo. Da tale equilibrio 
ne viene , ohe più di rado succedono qne’ scon-' 
volgimenti temporaleschi, che sono di tanto‘ 
danno alla prosperità della agricoltura. Ne ciò 
solo: ma più regolari sono le stagioni. Ninno 
ignora quanto abbia sofferto il clima d’ Ita^a , 
e con quanta stravaganza si succedono le sta- 
gioni dopo il deboscamento degli Appennini . 

Eccoti il mio avviso sopra la tua ben augu- 
rata , ed applaudita memoria , e sopra la salu- 
brità dell’ aria di Ravenna mantenutasi tale 
dopo il tuo dotto , e diligentissimo lavoro . 
Fanne quel conto ohe credi; ma in altra oo6à- 
sione, se vuoi il mio parere circa qualche al- 
tro soggetto, per pietà non- mi stringer cotan- 
to, come ora facesti in un tempo, che tu ben 
sai a quante cose io debbo badare'. 
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Cosi sarai servito meglio e con maggior ri- 
ilessione . Non ti dico <U più » solo f che repli- 
cherò con il Trillerò 

Vive. din, mi caresenex! Peto sidera sero j 
Est opus hoc terris : Te quoque velie decet . 
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Pregiatissimo amico 
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01 on maggiore fidanza io vo scrivendo e 
pubblicando queste mie lettere su l’abuso del sa- 
lasso dappoiché fui dai vostri autorevolissimi consi- 
gli a tale impresa sommamente incoraggiato. È 
verissimo , come voi dite , che « questo argomen- 
c< to è stato ampiamente trattato da eccellenti scrit- 
« tori di più di un secolo ma tropp’ onore 
poi mi fate, aggiugnendo « sembrarvi ciò non 
M ostante più che mai necessario eh’ io lo discorra 
«c di bel nuovo affine di porre argine alla smania 
et sanguinaria de’ nostri tempi ». Panni che tra 
gli classici autori del secolo decimosesto un Fede- 
rico Hoifmann abbia meglio di ogni altro combat- 
tuto siffatto abuso. Pur tuttavolta ei si difluse sol- 
tanto su i temperamenti che non tollerano le mis- 
sioni di sangue, ed intorno alle lente malattie, 
nelle quali la ragione patologica e l’ esperienza le 
aveano dimostrate dannose. Poco o nulla del re- 
sto ne lasciò scritto circa 1’ abusare che si faceva 



a’ suoi u.'tTipi «li codesto rimedio nelle acute , o , per 
esprimersi più chiaj’amente , nelle flogisticlie affe- 
zioni (i). 

An«;he ai nostri giorni non £)ochi medici di 
gran rinomanza presero a declamare contro il trop- 
po immoderato uso che si va facendo della flebo- 
tomìa , e ne recarono molli strigncntissimi ragiona- 
menti e molli fatti onde dimostrare i damù che 
da esso derivano. Poco fu, a vero dire, il frutto 
che si ebbe dalle loro parole ; laonde io pensai ac- 
cennare alle principali cagioni che jKtrtano all’ abu- 


(i) Opera omnia pbisico-medica, Tom. VI. 
De vcnae sectionis abuso, pag. 33() e seg. — Man- 
cando nelle opere delV Hojffmann eh" io pos- 
seggo questa dissertazione, nè avendola potu- 
ta altrimenti trovare costì , pregai il mio cor- 
tese amico cavalier Tommaso professor Pre- 
là , acciò me la facesse copiare nella sua 
copiosissima e scelta hihlioteca. Fui tosto dalla 
consueta sua gentilezza favorito. Ecco il perchè 
tra le tante stoltezze' e menzogne che leggonsi 
in un certo libello intitolato REPLICA ALL’ 
APOLOGIA ec . , vi è pur quella che noi fac- 
ciamo copiare i Ubi'i per riprodurli poi con una 
bella vernice di crusca ! 
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so del salasso, e tra queste far chiara singolar- 
mente la fallacia de’ polsi e della cotenna nella 
mia seconda lettera. Il profitto che non pochi 
sepper trarre dagli avvertimenti di quella lettera, 
mi ha indotto a tornare di nuovo su ranibi niitk 

O 

dei polsi. Riguardo alla cotenna io estimo aver 
gik bastantemente parlato. Tutti i classici scritto- 
ri, tutti i pratici assennati la tengono ornai per 
manchevole e dubbio s^no di flogosi. Ma assai 
cose restano a dirsi sul modo con che si sbagliano 
i polsi } e quelle poche eh’ lo anderò esponendo , 
gioveranno , lo spero , a sgannare coloro , i quali 
per non fare veruna distinzione negli esaltati movimen- 
ti arteriosi, abusano di leggieri delle cavate di sangue. 

Io non estendo questa mia speranza a que’ cal- 
dissimi settatori di un vigente nuovo sistema di 
medicina che tentasi generalizzare tra noi. Vano 
sarebbe sperare il costoro ravvedimento ; nè d’ altra 
parte gioverebbe in verun modo l’opporsi alle lo- 
ro immaginarie massime ; couciosslachè voi stesso 
da quell’ uomo sapientissimo che siete , molto a 
proposito nella vostra lettera degli 8 dicembre mi 
dite, che « il voler combattere i sistemi medici è 
« un accoidar loro più importanza che non meri- 
M tano, ed è pm-e fare un piacere immeritato ai 
« loro difensori » ed avete perciò molta ragione di 
compiangere V umanità vittima delle alravagan- 
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ze de’ medici sistematici. Le quali |>arole do- 
vuebbono a coinun decoro ed utilitk peneU’ai'e l’a- 
nimo di tutti i medici della nostra penisola , sem- 
pre splendida sede delle scienze e de’ grandi inge»> 
gai} nella quale tanti buoni semi sparse di vero 
sapere il vostro gran genitore. 

Non vi spiaccia impertanto , rispetta lissimo a- 
mico, se io prendo in questa mia lettera a inter- 
tenermi alquanto con voi sopra un argomento di 
sì alta importanza , esponendovi con più matuiozza 
alcune mie riflessioni, appena accennate nella se- 
conda lettera, e qualche nuovo fatto, da cui più 
manifestamente ne risulti essere il polso frequente, 
vibrato e teso , assai equivoco segno di llogosi , e 
molto più di persistenza del processo della inCam- 
mazione , massimamente in quelle malattie già sta- 
te curate con numerosi salassi; per lo che anderà 
spessissimo errato chiunque da questo segno , e da 
altre vitali anomalie che in certi casi lo accompa- 
gnano, principalmente deduca il bisogno di l'inno- 
vare le missioni di sangue. Già in altra lettera al 
professore Speranza io feci cenno della necessità di 
richiamar dall’ oblio e dalla noncuranza tutto quel- 
lo che vi ha di più accertato nella dottrina delle 
crisi, e di dare con nuove osservazioni nuovo in- 
ci'emento a questa, per rendere accorti que’ uostii 
medici ignari o dimentichi de’ piincipii di essa 
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dottrina a noa turbare con le inopportune cavate 
di sangue queUe azioni vitali che preparano ed 
annunziano qualche crisi salutare; le quali azio- 
ni, diceva, che mi piacerebbe appellare di eli- 
minazione, onde distinguerle da quelle altre a- 
zioni vitali, determinate dalla influenza cerebrale 
sull’ apparato cardiaco ed arterioso dopo le co- 
piose perdite di sangue ( per compensare la defi- 
cienza di questo fluido vivificatore, o per impellere 
nel sistema vivente quell’attitudine alla riparazio- 
ne, venula meno e sin anco resa afiatto inattiva 
per l’abuso di cura deprimente ) che io vorrei 
chiamare azioni di riparazione. Oltre queste 
due maniere di azioni vitali che manifestano singolar- 
mente i loro effetti nell’ esaltare le proprietà oi^ani- 
che del cuore e quindi del sistema vasccdare da esso 
dependente, sicché i polsi addivengono concitati, 
frequenti , tesi , e sin duri e resistenti , un terzo 
modo di simili azioni vitali a me sembra poter- 
si ammettere. Allorché l’ enormi e qnasi totali 
perdite di sangue in brev’ ora avvenute privano 
d’im tratto la fibra vascolare sanguifera dello sti- 
molo necessario al serbamento delle sue funzioni ; 
ovvero quando in una malattia di natura al som- 
mo iposicnica si é fatto ricorso per mala ven- 
tura alla flebotomìa, depauperando la già abbattuta 
economìa animale del fluido vivificante che appe- 
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na giiigne a sorreggerne le illanguidite funzioni , 
un risalto di vitalith rapidamente destato per ope- 
ra dell’ influenza cerebrale , muove talvolta il cuore 
e il sistema arterioso ad azioni cosi intense per 
sostenei'e le proprie funzioni , che suscitano in 
tutta quanta 1’ economìa animale inusitato orgasmo , 
estremo sviluppo di calore, in somma ardentissi- 
ma febbre. Si fatta maniera di azioni vitali io 
nominerei conati di circumpulsione , perchè ap- 
punto questi conati, incalzando il sangue per ogni 
dove , tendono al prolungamento delle funzioni del 
cuore e del sistema vascolare, presso ad essere 
estinte per la mancanza o per la invalidità del lo- 
ro stimolo necessario (i). Adunque di queste azio~ 
ni vitali dì riparazione , e di questi conati vitali 
di circumpulsione io vi teiTÒ discorso , per viemag- 
giormente chiarire gli erramenti che, riguardo al 
polso , fan si di spesso cadere nell’ abuso del salasso. 

Ed innanzi tratto dirovvi , che l’ influenza cc- 
r-ebr-ale e nervosa , la quale opera sirll’ uno e su 
l’altro modo di movimenti vascolari, non pur 
rende i polsi arditi , celeri e concitati , ma ben 
anco aumenta la produzione del calore, e desta 


(r) Non ho saputo trovare altra voce per 
esprimer meglio questi conati vitali. 
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Tarìi altri secondari fenomeni che facilmente da 
molti si scambiano per sintomi di durature Sugo- 
si. Il Reil nelle sue opere narra di un america- 
no abitante presso la baia di Hudson, il quale 
alla caccia avendo raggiunto e ferito un cervo , 
lo vide morire di febbre ardente, dopo aver per- 
duto la più parte del sangue (i). Appoggiato a buo- 
ne ragioni congfaietturava il nostro Giannini svilup- 
parsi maggiore o minor calore nel sistema vivente se- 
condo che più o meno si accelei'ano i movimenti del 
cuore e delle arterie; e teneva iuoltre per un fatto 
dimostrato la facoltà de’ nervi di accrescere o di 
rallentare le azioni di questi organi (2). Fre- 
quentissime volte seguendo io le nostre annate 
nelle Russie , in qualità di Medico-Chinirgo in 
Capo direttore delle ambulanze, mi avvenne di 
osservare de’ feriti cori emorragìe, ai quali per le 
vicende della guena non potcasi prestare verun 
soccorso, essere prossimi a morte con grande svi- 
luppo di calore , co’ polsi lesi , frequenti , vibrati , 
assai convulsi, e con pulsazioni delle carotidi e 


(1) Della conoscenza e della cura della 
fehhre. Tom. I. pari. I. fac. 270. 

(2) Della natura delle J ebbri Tom. 1 . 
fac. 118. 
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di altre arterie cosi enei^giche ed appariscenti , 
come sono nelle più gagliarde febbri vascolari. 
Sin d’ allora io cominciai a meditare su questi fe- 
nomeni, ed a pensare quanto di leggierì essi po- 
tessero succedere alle malattie infiammatorie curate 
con isniisurati salassi , ingannando sul bisogno 
di altre sanguigne evacuazioni coloro che a que- 
ste sono soprammodo pi-oclivi. K di fatti fui in 
sopito dalla spcrienza costantemente ammaestrato 
che nelle affezioni infiammatorie battono tanto più 
frequenti e vibiati i polsi nel decremento della ma- 
lattia , quanto più nella cma si è fatto abuso del sar 
lasso e dei rimedii deprimenti. Fui del pari ammae- 
strato che nelle soverchie perdite di sangue sia per 
motivo di larga, di ùoppo replicata , o d’ inoppor- 
tuna flebotomìa , sia jier cagione di diuturne o fre- 
quentemente ricorrenti emorragie , varia era, e più 
o manco spiegata l’attività vascolai’e, giusta la prova- 
lenza del sistema nervoso, e giusta il grado d’ influen- 
za che tale sistema esercita su la ciroolazioue del 
sangue , in conformità del temperamento : cosicché 
nel temperamento sanguigno, verbigrazia, poteva 
lo stato de’ poki preiudicato ingaiuiai'e gl’ incauti 
su la continuazione della flogosi degli organi a pa- 
ronchima ; e nel temperamento bilioso o nervoso , 
su l’ interi euto e sulla esacerbaziene di questa ne- 
gli estesi tessuti mucosi o sierosi delle grandi ca\ i- 
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fosse superGcialmente badato. 

Abbiamo dal padre Duhalde , e dall’ abate 
Prévost essere stato notato sin dai chinesi degli 
antichissimi tempi nelle precipitose perdite di san- 
gue dal naso o dalla bocca che i polsi non di ra- 
do elevavansi e si facevano oltremodo vibrati j la 
qual cosa da essi era tenuta per segno di gran 
pericolo. Il Brotissais aifeima che in seguito di al- 
cune incurabili emorragie, mentre il inalato lan- 
guente, estremamente infiltrato, è presso all’ ultip 
mo momento di vita , il polso consei'va ancora as- 
sai vigore. Nelle acutissime cefalalgie curate con pro- 
fusione di sangue si serbano , e talvolta anche più 
ardite si ianno le pulsauoni delle arterie, tanto- 
ché in progresso pare vogliano spiccar fuori dal 
capo. Da lutto ciò dee dedursi che 1’ influenza 
cerebrale e nervosa sul cuore e su le arterie m’e- 
sce in proporzione che vien sottratto da questi or- 
gani il loro naturale stimolo. Un simile fatto ve- 
rificasi anche nello stato fisiologico j imperocché si 
vede sin la materiale prevalenza del sistema de’ ner- 
vi influire a render più rapide e gagliarde le azio- 
ni cardiache. Notissimo é a tulli che nei feti e 
ne’ bambini la contrattilità del cuore e delle arte- 
rie è più esaltata ; più celeri e , proporziouatameu- 
t« alla loro età, più forti ne sonò i movimenti, 



appunto perchè materialmente prevale in essi il si- 
stema cerebrale e nervoso. In questi le azioni va- 
scolari sono Gsiologicamente molto attive , stante il 
bisogno di approntare copiosi materiali pel rapido 
incremento del loi-o corpo j mentre ne’ casi sopra 
contemplati di perdite del sangue, le stesse azioni 
sono patologicamente assai energiche per riparare 
siffatte perdite. 

E tanto è vero questo fatto , tanto nella sua 
essenza dalla generalità de’ patologi avvertito , che 
se si eccettuino i settatori del controstimolo , tutto 
il rimanente de’ moderni lo ha riconosciuto- Di- 
rò anche di più: egli non rimase nemmeno oscu- 
rato da alcune nuove e strane vedute che pur 
si sono prodotte in questi ultimi tempi. Ne sia 
di esempio la complicazione del soverchio eccita- 
mento con la debolezza ideata del già citato Gian- 
nini , e distinta col vocabolo neurostenìa. In 
mezzo al suo avvicendamento di azione de’ sistemi 
nervoso , sanguifero e muscolare ; in mezzo a’ giuo- 
chi , per mo’ di dire, dello squilibrio di questi si- 
stemi , splendido appare il vero eh’ lo vado predi- 
cando j non ostante le diverse sembianze con le qua- 
li venne da questo acutissimo medico di Milano 
nelle sue teoriche rappresentato. In fatti le osser- 
vazioni ed i ragionamenti con che ei si studia so- 
stenere lo stato morboso neurostenico , ben concorro- 
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no a fai' più aperto dai’si delle malattie ove anche 
originariamente , sotto le ingannevoli manifestazio- 
ni di un processo Infiammatorio, si cela azione ner- 
vosa sul sistema vascolare sanguifero. È questa azione 
che fa riagire validamente il cuore e le arterie sul 
sangue ; donde ne deduce come primo effetto lo svi- 
luppo del calore morboso, come secondo l’espansione 
del sangue; al che potrebbe anche aggiugnersl l’altro 
effetto della diretta influenza de’ nervi sul sangue 
medesimo , recentemente comprovala dalle osserva- 
zioni, di un Koch (i). Gal calore morboso, e con 
l’ esjvansione del sangue il Giannini spiega II polso 
duro , la sua frequenza e la celerità, pià proprie 
in generale delle malattie neurosteniche che del- 
le infiammatorie ; per le quali cose inferisce quan- 
to perniciosa esser debba la pratica di coloro 
cui basta in ogni caso la pienezza del polso 
per trovare indicato il salasso. E poco più ol- 
ire soggiunge. « Il sollievo prodotto dal salasso è 
'« si poco attendibile neUe malattie neurosteniche. 


(i) De observatlonibus nonnuUis microscopi- 
cis sangulnis cursum et inflammationem spectantl- 
bus atque de supputazionc adjecta analysi puiis 
chemica. Dissert. Berol. iffaS. 
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cc che spesse volte è funesto. Imperocché i sioto- 
c< mi domati col salasso sogliono riprodursi per 
« l’ accresciuta debolezza del sistema nervoso ( che 
vale secondo i suoi principii per reazione^ del si- 
stema arterioso , ec. con maggior violenza di 
c< prima ; ed è allora che se il medico non è assi- 
ti stilo dalla sana teoria, ed è condotto unicamen- 
c< te dall’ osscrvazion del momento , facilmente s’ in- 
c( duce a curare gli stessi sintomi col rimedio che 
« li ha calmati la prima volta , pr'ecipitando il ma- 
« lato itr un croiricismo, o cagionandogli la mor- 
. cc te, alla quale dietro i principii gik esposti, pos- 
«t si arrivai'e colla costante e sempre rinascente 
«c pienezza dei polù » (t). Ecco che il fatto 
dell’ influenza, nervosa su l’accrescimento delle azio- 
ni dell’ apparato circolatorio , comechè acconcia- 
to dal Giannini alla sua. teorica della nerrrostenia , 
pure £ rimasto srrstanzialmente inalterato, e con- 
duce spontarreo alla coirseguenza del nocrrmento iu- 
iresto che reca l’ostinarsi a .tornare alle cavate di 
sangue. Nè ha ommesso il ridetto autore di teirer 
parlamento srr la fallacia della cotenna a dinotare 
il vero stato inflammatorio del sistema vivente; 
che anzi allegando per via di osservazioni potersi 


(i) O/wr cit. cap. V. fae. a53 e segn. 
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questa medesiiuamente fonnai^e sul sangue tratto e 
selle malattie di fondo astenico ed in quelle di op- 
posta natiura , novera i segni che 1’ una dall’ altra 
maniera di cotenna possono distinguere (i). 

E qui prosseguendo U mio discorso su l’ influen- 
za cerebrale e nervosa ad esaltare le azioni del 
cuore e delle artexie, vi rammenterò una riflessio- 
ne del Legallois, che molto quadra a questo sog- 
getto. 11 sangue , scriss’ egli , é lo stimolo natura- 
le del cuore, facendo contrarre successivamente le 
sue cavità a misura che questo liquido dall’ima 
ali’ altra sen passa ; ma è poi la potenza nervosa 
l’unico agente che lo rende sensibile* all’ azione di 
questo stimolo, e che gli sumministra la facoltà di 
contrarsi con quel grado di energìa necessario al 
mantenimento della circolazione (a), lo credo che 
non vi aUtia medico osservatore,, cui sia mancata 
l’opportunità di vedere in molte donne bteriche 
delicate , deboli , abitualmente valetudinarie > fai*si 
non di rado per lievi*! cagioni morali le pulsazioni 
delle arterie ardite e visibili , i ptdsi passare dalla 


(i) Loc. cit. fac, aSy e sega. , 

(a) Espériences sur le principe de la vie, 
notamment sur celui dea mouvemens du coeur et 
sur le siòge de ce principe. Par^ i8i3. 
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consueta esilità e profondezza ad uno stato di gagliar- 
dia , di celerità •, svilupparsi ad un tratto universal 
calore, quasiché accesa si fosse violenta febbre; 
i quali fenomeni per altro come d’improvvbo e 
per cause non proporzionate intravengono , cosi di 
per loro più o men presto scompaiono. Che più? 
Si volga lo sguardo alla storia delle passioni repen- 
tine e violente, ed anche a quelle che da medici mo- 
derni sono appellate patemi d’animo deprimenti, per 
conoscere quale influenza eserciti l’ encefalo ed il si- 
stema nervoso sovra l’ energia e l’ acceleramento de’ 
moti del cuore e delle arterie. . Lo spasmo , nota- 
va il Serrurier, è il carattere proprio del terrore. 
Questo spasmo produce sul sistema nervoso e san- 
guifero movimenti straordinarii e violenti. Il pol- 
so batte con forza , le sue pulsazioni sono precipi- 
tose ed al sommo accelerate (i). Non lascerei per 
poco, e non potrei dir tutto se volessi continuare 
ad addurre in questa lettera gli argomenti che pro- 
vano r influenza nervosa sull’ esaltamento de’ moti 
del cuore e delle arterie, tanto nello stato fisiologi- 
co, quanto in quelle alterazioni patologiche inde- 
pendenti da qualsivoglia processo di flogosi. 


(i) Dict. des selene, medicai. Tom. "K.LIT, 
Ari. Poiils. ■ ■ 
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Però stringendomi nel mio assunto delle azio- 
ni vitali di riparazione, e dei conati di circum- 
pulsionc, sembrami di questo luogo il farvi osser- 
vare, suscitarsi 1’ influenza cerebrale a dar im- 
pulso aUa energia delle contrazioni del cuore e 
delle arterie ogni qual volta che il sangue o vo- 
gliasi per diminuita massa , o si veglia per difetti- 
va prcqtorzione de’ suoi principii non istimola se- 
condo il bisogno r organo centrale della circola- 
zione (i). Che poi questa influenza cerebrale o- 
perì ad esaltare le azioni del cuore per una irri- 
tazione primitiva dell’ encefalo, cui mancando la 
necessaria quantità di sangue, ed essendovi esso 
addotto con irregolari onde , raddoppi 1’ attività 


(i) & sa che le ripetute sottrazioni di 
sangue diminuiscono la proporzione che ha 
co^ suoi elementi, la fibrina e la materia colo- 
rante, Le sperienze di Gohier determinano gli 
effetti delle grandi perdite di sangue y e la 
quantità che se ne può sottrarre a un animale , 
prima di portar la morte. I risultamenti di 
queste sperienze fanno conoscere che il peso 
specifico di questo fluido diminuisce in ragione 
inversa della sua perdita , e che nella stessa 
ragione esso diviene più sieroso. 


3 
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dt’lle sue funzioni ; ovvero da secondaria irritazione 
jjer lo ingorgamento che può succedere all’ irrego- 
lare ritmo de’ moti vascolari , poco importa il discu- 
terlo. Bene imporla peraltro il considerare con Brous* 
sais , che /e 6 ut de la stimulation primitive et de 
la stimulation sjmpathique est toujours la nutri- 
tion , l’ cloignement des causes destructives , et la 
reproduction. Quindi è che que’ movimenti di ac- 
crésciuta potenza del cuore e del sistema arterioso, 
i quali si destano dopo l’abuso del salasso, o dopo 
le accidentali jrerdite di sangue, sono movimenti di 
riparazione, diretti ad opporsi alla causa distruggi- 
trice della vita che è nel sangue, ove o troppo dilu- 
to, o troppo scarso ,non istimoli quanto è d’uopo il 
cuort', ed inetto lo renda di per se a dare impulso 
alle azioni riparatrici delia fìbra. Nè solamente al- 
le perdite di sangue succedono queste azioni vitali 
di riparazione, ma si bene in qualunque altra sot- 
trazioirc di materia airiruale sia per processo moi'- 
boso , sia per abuso di cm.'a debilitante. « Duran- 
te la febbr'e , diceva il Reil , vi Ira una consunzion 
valida e rapida della materia animale; e di qui 
nasce il bisogno di un valido e rapido riparamen- 
to, che viene eiletluato dalle pulsazioni arteriose. 
In qualsivoglia poi conato degli organi, sono pre* 
cipuanrenle in attività i irervi ed i vasi » (r). 

(i) Oper. cit. Tom. I. parL I. fac; 77. 
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Ma in queste azioni vitali di riparazione deb- 
besi a mio credere ravvisare un doppio scopo a 
cui esse sono dirette; cioè la riparazione materiale 
alla deficienza del sangue, e la riparazione nrga 
nica della fibra costituente tutta la compage ani' 
male. Mi spiego coi fatti. Le sperienze degli 
odierni fisiologi dimostrano che a misura delle sot- 
trazioni sanguigne cresce l’attività vascolare e con 
essa del pari la facoltà sorbente. Quel fluido, 
per grazia di esempio , iniettato entro il peritoneo 
di un animale domestico, che è assorbito in venti 
minuti dopo l’emissione di una libbra di sangue, 
lo sarà in dicci se ti'aggonsene due libbre, e cosi via 
dicendo, sempre con proporzionato aumento di moto 
vascolare. Ecco 1’ azione vitale tendente allo sco- 
po della material riparazione del sangue. Dopo 
una malattia curata con abuso di metodo deprimen- 
te, la fibra esausta delle sue preprielà organiche e 
vitali reudesi inetta alla ripai'azionc. Secondo il gi’a- 
do di questa inettitudine l’ influenza cerebrale aumen- 
ta ed accelera gl’ impulsi arteriosi , sviluppasi inu- 
sitato calore, c si difibncle per tutta l’economia ani- 
male un certo orgasmo , con risalti sjiesso periodici; 
per il quale la fibra a poco a poco si dispone al 
ristauramento , c ne acquista 1’ attitudine. Ecco l’a- 
zione \'itale tendente allo sco^X) della riparazione 
organica della filjia. ^ 



20 ’ 


Se egli è vero che il principio della vita e- 
quabilmentc distribuito all’ aggregamento degli or- 
gani, e del tutto insieme di nostra macchina nello 
stato di salute, riunisce poi tutta la sua possa nei ' 
morbosi disordini per opporsi alla distruzione del 
sistema vivente: se egli è vero che lese le proprie- 
tà vitali di un organo, tosto concorrono quelle 
dell’altro che più strettamente con esse corrispon- 
dono, o a supplire alle sue {unzioni, o ad agire 
con poderosi sforzi ond’ ei ritorni alla salutare sua 
economia: se egli è vero da ultimo che anche nel- 
lo stato fisiologico le precipue funzioni della vita 
per un mirabile antagonismo vicendevolmente si 
compensano; se egli è vero tutto ciò, chi potrii 
mai poiTe in forse che la potenza nervosa non 
conciti e raddoppi le contrazioni del cuore in pro- 
porzione che il sangue perde le sue qualità stimo- 
lanti o per 1’ emorragie, o pegli inopportuni e 
troppo reiterati salassi? Chi mai potrà porre in 
forse che la stessa potenza nervosa suscitando me- 
desimamente energia vascolare, e promovendo svi- 
luppo di calorico non concorra a ristabilii'e negli 
elementi organici 1’ attitudine al loro risarcimento? 
In una parola: chi mai potrà porre in forse le 
azioni vitali di riparazione che io qui vado dichia- 
rando? . . . Queglino solamente io credo, i quali 
iucbriati di certa patologia tutta combinata ed in- 
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terpretata a loro fantasia^ nón sanno conoscere 
nelle malattie che fli^^osi, unità di flogosi, immu*' 
labilità di flogosi, e ^et una corrispondente tera- 
pia non san ricorrere che ai sala^, a coraggiosi 
salassi, a ripetuti salassi. 

Si costoro non pur metteranno in forse le a- 
zìoni vitali di riparazione, ma sin anco le neghe- 
ranno: faranno di p^gio: le lunghe osservazioni 
che mi han condotto a ravvisarle diverranno 
getto de’ loro schcmimcnti: io sarò amaramente 
conviziato come quello che nimico alla nuova dot- 
trina medica italiana, detrae la fama ed il buon 
nome de" cultori e degli allievi suoi. Ecco , o 
^m|o rispettabile amico, come si ragiona da alcuni 
freneticanti sistematici del giorno d’, oggi. Intanto 
l’ inebria gioventù non tutta dotata di tal ' perspi- 
cacia e senno da sapersi preservar dall’ errore j pro- 
clive, per indole e per immaturezza di età a pie- 
gare ai seducenti ragionamenti de’ novatori j impa- 
ziente di avanzarsi con rapidità nello scibile me- 
dico, e però disposta a si arretrare dagli ardui 
studii e dalle profonde meditazioni che rendono 
più lenti e laborìosi i suoi scientifici progressi , si 
avvezza a non badare , e non di rado sino a 
spregiare tutte quelle osseiTazioni che non si con- ' 
formano, anzi che si oppongono alle novelle e fa- 
cili teoriche da essa apparate. Intanto questa gio- 
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vcnlù udendo lutto di predicare e sostenere da fei- 
ventissimi settatori siffatte teoriche, e sicura della 
loi-o infallibilità , fa abito a risguardarc i fenomeni 
«che appalesano le azioni vitali di riparazione per 
sintomi di continuazione di quell’ unica ed im- 
mutabile flogosi, cotanto Otta ed esagerata nel suo 
intelletto. Intanto si pi-osiegue nell’ abuso del sa- 
lasso e de’ limedii deprimenti per intuzzare affe- 
zioni inCammatorie che più non sono, e si fiac- 
cano invece, estinguonsi qu^li stessi sforzi co’ quali 
la potenza vitale adopera a risarcire il sistema or- 
ganico della deficienza de’ suoi elementi profusi e 
spersi per 1’ abuso medesimo. 

Avventurosamente per la umanità scarso è il 
numero di questa ti’alignante gioventù, e più av- 
venturatamente ancora i fanatici e turbolenti se- 
guaci della nuova dottrina medica vanno tultogior- 
no diminuendo ed acchetandosi. Altronde molti 
e molti sono i strenui alunni della scuola bologne- 
se che fornitissimi di sagacità e d’ ingegno non ri- 
fiutano d’ accettare le verità che si traggono dai 
fatti sottoposti ad analisi co’ principii di alti-e dot- 
trine. Io vonoi che l’ egregio loro maestro , il 
dottissimo professor Tommasini, volgesse alcun po- 
co la sua attenzione su quanto son venuto esponen- 
dovi in questa lettera. Vorrei che ben esaminasse 
i fatti che in appresso sarò per narrarvi in con- 
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lórma specialmeùte delle azioni vitali di riparazio- 
ne. Vorrei diluii con Lucrezio 

Si libi vera videtur . 

Dede manus; et si falsa est, accingere conti-a. 
Vorrei in fine che adempisse al vóto della medici 
na italiana e dell’ umanità, e eh’ egli stesso alzas- 
se la voce contro 1’ abuso del salasso e de’ rimedii 
controstimolanti , protestando esser ciò contrai-io al- 
le massime della sua dottrina , e disapprovando il 
contano di que’ suoi seguaci che presero a difen- 
derla a forza d’ improperii e di peisecuzioni. Que- 
sto sarebbe il propizio segnale di concordia tra i 
medici della nosti’a nazione. Ma finché si dispu- 
ta furibondamente dall’ una parte e dall’ altra per 
sostenere le proprie opinioni } e fincliè gli abusi 
che una pai’te dimostra e coudaima sono dall’ al- 
tra e impugnati e giustificati, anzi ritorti in argo- 
menti di lode , siccome opere di sana pratica , la 
dignità della medicina e la salute de’ nostri paesani 
ne avran sempre grandissimo nocumento. Iinpcreiò 
voi saggiamente già fu tempo mi scriveste che le 
controversie lungi dal far intendiir ragione, non 
fanno che rendere viep/fiù difficile la concilia- 
zione da’ partiti. 

Riprendendo il filo del mio discorso ora do- 
vrei recarvi i fatti, co’ quali mi sono proposto di 
confennare le azioni vitali di riparazione. Se non 
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che per esaurire il suggello di quesla lettera, e 
per sci’bar ordine, è necessario che prima vi parli 
alcun poco de’ conati vitali di circampulsione. Sin 
da principio per mezzo di parecchie osservazioni 
io proctuvii dimostrarvi come mancando lo stimerò 
necessario alle contrazioni del cuore e delle arterie, 
concorreva l’ influenza cerebrale ad incitare le a- 
zioni di codesti organi, perché la primaria funzio- 
ne della vita eh’ essi esercitano non venisse ad e- 
stinguersi. Dissi in apprèsso che 1’ esaltamento di 
cotali azioni diffondeva per tutta l’ economia anima- 
le tanto orgasmo e sviluppo di calore da costituire 
ardentissima febbre; e a molti esempli accennai, 
ne’ quali sempre si erano vedati sorgere simigliami 
fenomeni. A tutto questo io qui aggiimgo che l’ a- 
bnso del salasso o la controindicata sua esecuzione , 
può jjjente meno peidurre il sistema vivente ai 
conati vitali di circumpulsione, che cessano inevi- 
tabilmente con le convulsioni e con la morte. 

Ove ben si penetri con 1’ analisi nella essenr 
za tanto di siffatti conati, quanto delle azioni vi- 
tali di riparazione; ed ove ben si prendano ad in- 
vestigare o le ime o gli altri nei fatti in che avven- 
gono , facilmente si conoscei^ , non esservi in fondo 
tra queste e quelli che una differènza di grado ; dif- 
ferenza ognora corrispondente alla lenta o rapida 
sottrazione del fluido stimoKtore del cuore , e eor- 
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rùpoiMlente eziandio, nc’casi di malattie al sommo 
asteniche,^ alla maggiore o minore efficacia vitale del 
fluido medesimo. Suppognamo: in un’accidentale, 
ma non precipitosa emorragia , le prime azioni vitali 
che si suscitano sono di riparazione del fluido; il 
perchè in esse vien subitamente ardente sete, ed 
attivissimo fassi l’ assorbimento. Continuando a pei'- 
dersi il sangue, cresce in ragione inversa l’ inten- 
si ik di queste azioni, sino a che per la estrema 
deficienza di cotal fluido si scambiano in conati di 
cireumpulsione saniti da morte. In una lieve ma- 
lattia infiammatoria , 1’ abuso del salasso risveglia 
dapprincipio le azioni di riparazion del fluido, 
indi quelle di risarennento della fibra; che se si 
proseguirà senza limite a cavar sangue ne verranno 
per ultimo i conati di ciiviunpidsione , ed il ma- 
lato convulso cesserà dal vivere; con la diflerenza 
che essendo più lenta, ed eseguita a più riprese, 
la soUitizione cbl sangue, più lentamente e con 
minore enei^a succederanno alle azioni vitali di 
riparazione i conati di cireumpulsione. Ciò sia 
detto in riguardo agli effetti della progressiva di- 
minuzione dello stimolo del cuore e delle arterie. 
In un tifo, verbigrazia, in una febbre perniciosa, 
oltre l’emissione di saAgue che può essere come 
rimedio sintomatico indicata, basta cstranie poc’ al- 
tra quantità acciò il rimanente perda la residua ef- 
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cada vitale, che appena glugncva a sostenere l’ atti- 
vità organica per le funzioni della vita; quindi poca 
o ninna azione di riparazione ; fievoli e quasi sem- 
pre insensibili conati di circumpulsione , peixhè in- 
terni, perchè limitati al più recondito centro della 
vita } brevi convulsioni e sollecita morte. 

Vero egli è che ti’a le tante fasi, tra le tante 
maniere di turbazioni , alle quali l’ economia vitale 
in istato morboso soggiace per opera delle attuosis- 
sime potenze distruggitiid, talora si celano cosi le 
azioni vitali di riparazione, come i conati di cir- 
cumpukione j è vero che quando è precipuamente 
affetto il sistema nervoso, queste azioni e questi 
conati, olti'ecchè si confondono col rapido succe- 
dersi di anomalie e di mortiferi perturbamenti, 
con assai fiacchezza risv^liansi e tostamente si 
assopiscono ; è vero in fine che una cura preci- 
pitosa e contraria alla natura del morbo o si op- 
pone a qualunque insalto della potenza vitale , o 
subitamente lo distrugge; ma è vero altresì che 
quando 1’ attento osservatore non si lascia isfuggiro 
le prime mosse di essa potenza, tutta fiata potrà 
tliscerncrla proclive e tendente alle azioni ed a’ co- 
nati medesimi. Sono di falli gli imi e le alU’e come 
dire espressioni delle forze della vita elio si con- 
centrano onde ostai'e all’opera distruttiva degli enti 
morbosi; sono il prodotto della vis inedicatrix natu- 
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rae degli anticlii. Peraltro nella più parte delle 
malattie questi enti morbosi non attaceando eoa 
mortai gagliai-dia i vineoli vitali della organica 
compage,' le ridette azioni o sono puramente eli- 
minatrìci e promoventi crisi salutati, o si vera- 
mente di ristaurazione della fibra per la rendere 
allo stato fisiolt^co; e se queste azioni non vengo- 
no turbate da contrarii limedii , non è mai die 
passino ai eonafi di circumpulsionc. Ma il fre- 
quente abuso del salasso nei nostri tempi ; la pron- 
tezza ad amministrare per pratiea consuetudine so- 
stanze deprimenti e virosc^ ( pratica consuetudine 
che discende da precetti teorici , o male intesi , o 
troppo universalmente e indistintamente applicati, } 
fa si che 1’ arte concoira benespcsso co’ suoi mez- 
zi ad aumentare il cumulo delle ordinane potenze 
morbose^ ed a cambiare una malattia di corso re- 
golare e sanabile, in morbo perniciosissimo e sin 
mortale. 

In tai casi tui'bansi primamente e si sconvol- 
gono con inopportune missioni di sangue le azioni 
vitali eliminatrici : i fenomeni di queste tuihazioui 
sono giudicati per sintomi d’ incremento del morlx) 
tenuto senza dubbietù d’ indole infiammatoria. Si 
toma a’ salassi , si accrescono le dosi dei rìmedii , 
e negli uni e negli altri con pertinacia s’ insiste. 
Allora sorgono le azioni vitali di riparazione: i 
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polsi battono celenssimi e vibrati; teso è il cilin- 
dro arterioso; si aumenta il calore; viene la s^te; 
il paziento è agitato da insolito orgasmo. Non si 
pon mente alla cura abbondantissima di controstimoli 
già praticata: è la gagliai-dia, dicesi, è la profon- 
dezza del processo flogistico che tutto ha reso va- 
no; non si pensa nemmeno alla forza della vita 
'che in ogni qualunque condizione si concita pria 
di soccombere. La flogosi, si soggiunge, ha fatto 
grave risalto; lo dimostiuno i polsi celeri ed luv 
tanti; lo dimostra la loro durezza effetto del turgo- 
re di sangue: tale è creduta la tensione dell’ ar- 
teria. G)raggiosamenle rìviensi alla flebotomia: 11 
solido arterioso, cui si toglie altiu parte di quello 
scarso e diluto stimolo che ad integrarlo adoperava 
co’ suoi sforzi vitali , air istantaneo e nuovo vota- 
mento cessa per poco dall’ azione riparatrice. Si 
potreUte quasi dire che avviene delle sue proprietà 
organiche e vitali ciò che succede di ^ quelle dell’ 
utero quando nella maggior forza della couti'attili- 
tà organica sensibile . vuotasi d’ uu tratto del feto : 
allora questa sua azione subitamente vien meno; 
e la matrice passa ad uno stato di rilassatezza e 
d’ inattività che alcuni fisiologi ostetricanli moderni 
acconciamente nominano sincope dell’ utero, dalla 
quale poscia rinviene per espellere le dependenze 
del feto. Così quasi è delle azioni del cuore e delle 
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arterie in simiglievoli casi. Il {>olso si fa oscuro, 
minimo; non è più teso; serba unicamente la sua 
frequenza : però s’ inferisce disavventuratamente 
aver giovato il sedasse. Poco stante 1’ encefalo 
raddoppia la sua influenza sul cuore; le azioni 
vitali di riparazione si ridestano con aumento de’' 
loro fenomeni concomitanti: versasi altro sangue; 
e di tal maniera pn^redendo si arriva con più o 
men rapido corso a suscitare i conati vitali di cir* 
cumpulsione, indi le convulsioni, con le quali si 
estingue la vita. G}n poco si giustifica il funesto 
evento : acca^onasi l’ intensità della flogosi dell’ a- 
ver superala tutta la possa dell’ arte per passare 
irreparabilmente ad esito distruttore; nè mancano 
nel cadavero versamenti di scomposti fluidi, od 
altre illusioni per nascondere 1’ errore (i). 

Ab fossero pur queste esagerazioni della mia 
fantadal Fossero miei sc^^ni o fole ! Ma purtrop- 
po sono verità che voi ben conoscete , e verità che 
luttuosamente in fatto assai spesso si danno a vedere 
per Italia dappoiché vi fu promulgata la dottiina del 
controstimolo .... Udite un singolare esempio di 
conati vitali di circumpukione , e poi basta su que- 
sti. L’ anno i8a4 itella vicina Pesaro un ipocon- 
diiaco deliberato al suicidio si recise 1’ arteria bra- 


(i) Feifi la seconda lettera face. S’j , 58 
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cliiale sinistra , la vena media dello stesso lato, due 
delle cospicue vene del braccio opposto, ed i rami 
delle artei’ie tiroidee sinisti’e. Rimasto il suicida 
freddo ed esangue, si rianimò dopo alcune ore, 
c|uinci a poco a poco i polsi esaltaronsi , svilup- 
possi alto calore, fu preso da ardente sete, da ga- 
gliardissima f(d)brc , ed il mattino del terzo giorno, 
dopo questi veementi conati di circumpulsione , con- 
vulso spirò. Ora pognam caso che la enorme perdita 
di sangue fosse rinaasta occulta , chi dei nostri me- 
dici flogosiomani e spregiatori di qualsivoglia salu- 
tevole azione della potenza vitale, chi avrd)be po- 
sto esitanza a giudicar que’ conati per una vitdenta 
febbre iudammatoria , ed a ricorrere a copiosi sa- 
lassi non che a validi rimedii deprìmenti? . . . . 
Lascio i conati vitali di circumpulsione, e vengo 
al mio proponimento di narrarvi qualche fatto per 
confcrmai'e le arìoni di riparazione. Molti ne ho 
in serbo di questi fatti , ma pi-escelgo i ti'e seguen- 
ti per non mi rendere sovei-chio prolisso. Ve ne 
darò un sunto storico secondo il diverso modo di 
essere delle dette azioni vitali : voglio, dire che ri- 
porterò prima un caso di azioni vitali , in cui pre- 
vale r integrazione del sangue ; poscia un secondo 
di più manilbsta riparazione della libra ,* e per ul- 
timo un terzo nel quale simultaneamente assai di- 
chiarati si rilevano ambidiii questi modi di azione. 
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La principessa L. M. di anni ventuno, di tem- 
peramento sanguigno-nervoso, soffriva sin dalla pu- 
bertà delle isteralgle al tempo delle sue mestine 
ricorrenze; le quali isteralgle erano più o meno 
spasmodiche e durevoli secondo la maggiore o mi- 
nore scarsezza di cotali purgagioni. Passata allo 
stato coniugale, or sono circa due anni , le bteral- 
gie si fecero più veementi e duratme, sicché man- 
tenevano r utero e le sue dependenze in uno stato 
di continua irritazione , e però non disposto a 
concorrere all’atto generativo, A toglierlo da que- 
sto stato di teniporaria sterilità, ed a prevenire gli 
angosciosi dolori uterini , dopo varii rimedii e 
molte igieniche pi-escrizioni , nell’ attualità di un 
violento accesso venuto per insufficiente mestnia- 
zlone, le ordinai i semicupii ed un salasso dal 
piede ; lo che non avendo gran fatto giovato con- 
sigliai un’ applicazione di sanguisughe alle puden- 
de. Per insuperabile principio di vci'econdia non 
si volle fai’ eseguire questa operazione dal flebo- 
tomo, e si commise ad una cameriera di mag- 
gior dimestichezza; la quale imperita in simili fac- 
cende non seppe a tempo arrestare lo scolo del 
sangue, laonde se n’ ebbe a perdere, secondoché 
mi fa detto, olti-e due libbre. Gbssò ad un ti-at- 
to 1’ isteralgia; ma dieci ore dopo i polsi si ele- 
vai-ono; divennero soprammodo ceferi e concitati ; 
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si sriluppò ardente calore; inestiuguibtlc sete con 
isinanie , vomito , successo talvolta da deliquio. Con- 
fortata la paziente a poeo a poca con adattato nu- 
trimento; calmata con mia mistura annodina, dopo 
due giorni disparvero i sintomi febbrili ^ fuori che 
le pulsazioni celeri e veementi del cuore e delle 
arteiie più a lungo continuarono con assai molesUa. 
Si portò quindi ad una sua deliziosissima villeggia- 
tura in luogo di montagna, ove con [MÙ abbon- 
dante nutrimento, con delle passeggiate e con l’e- 
quitazione, ben presto dissipossi l’orgasmo arterio- 
so. L’ utero in questo mentre si prestò all’ ufficio 
della procreazione; e le speranze di una ddle più 
illustri nostre famiglie tra non molto saran paghe. 

Questo caso non vi par egli che presenti a- 
pertamente il modo di azione della potenza vitale 
diretto in primo luogo ad int^rarc la sottratta 
quantità di sangue, quando la residua massa non 
basta a serbare la consistenza delle funzioni della 
vita? Nel temperamento della P., badate bene, 
prevalevano i due sistemi sanguifero e nervoso. 
Perciò la rapida perdita di meglio di tre libbre 
di sangue ( compreso il salasso dal piede ) , men- 
tre fiaccava e deprimeva ne’ primi istanti le fun- 
zioni del cuore, esaltava quelle dell’ encefalo. Si 
fatto esaltamento influì poscia ad eccitare più va- 
lide e celeri le contrazioni dell’ organo centrale 
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della drcolazioDe; più attivo divenute l’ assorbimen- 
to , ed in poco il sangue ricuperò il nec^sarìo suo 
volume. Adempito così al più urgente bisogno, 
si modificarono le azioni vitali di riparazione; il 
perché nel secondo giorno disparve la febbre, e 
con essa sedessi la sete, l’universale orgasmo, ec. 
Se non che nel compensare che fecero quelle a- 
zioni vitali il quantitativo del sangue, non ad un 
tempo egualmente poterono riparare alla sua su- 
stanzialilà; quindi è che insufficiente esso alla vo- 
luta stimolazione, il cuore con inusitata frequenza 
ed intensivi continuò a contrarsi, dando maggiore 
impulsò e speditezza alle funzioni a^imilatrici , on- 
de per esse riacquistasse il sangue stesso 1’ essen- 
ziali sue qualità. Ed invero l’aria purissima, l’e- 
sercizio della persona ed i cibi più copiosi e nu- 
tritivi , a meraviglia secondando le azioni riparatrici 
della potenza vitale, ricomposero nel fluido detto la 
natqral proporzione de’ suoi pi-incipii. 

Vengo al fatto delle azioni vitali di ripara- 
zione della fibra. La signora marchesa Eleonora 
Lovatelli di anni quarantacinque all’ incirca , di 
tempei'amento nervoso pronunziatissimo y gracile e 
delicata di costituzione, infermò nell’ autunno dell’ 
anno i8z5 di una sinooa con sintomi di special 
condizione infiammatoria agl’ inveduerì dell’ encefa- 
lo. Risoluta questa flogosi , dopo molli giorni , se 
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le suscitò una bronchite; indi, scorso altro tempo, 
una gastro-enterite , propagatasi da ultimo al fega- 
to e più particolarmente alla milza, ove per ben 
tre volte sedata, altrettante toraò a riaccendersi 
con più minaccevoli sintomi, e con morboso incre- 
mento di volume- Se qui io potessi narrarvi alla 
distesa la storia di questa lunga , complicata e pe- 
ricolosissima malattia, voi avreste certo a meravi- 
gliare della pertinace disposizione che aveva il si- 
stema vivente di questa signora a riaccendere or 
in un organo ed ora in tm altro il processo della 
flogosi, ogni qual volta che vinto un attacco ac- 
cordavasele nutrimento. La vide in su gli ultimi 
il chiarissimo professor Tommasini, ed avvertita 
aneli’ esso la profonda disposizione a riprodursi in 
ispecie la splenite , vedendo altronde l’ inferma ri- 
dotta all’ estiomo dimagramento, fece sinisUo pre- 
sagio dell’ esito della malattia , e convemre meco 
sul continuare nei rimedii di particolare azione ri- 
solvente, come anche nella dieta puramente vege- 
tale , eh’ io giù da molti giorni faceva usarle. 

^ Risolutasi finalmente la splenite, cessata la 
disposizione a riaccendei-si, e ridotta la milza al suo 
naturai volume, incominciai ad accordare alla pa- 
ziente nutrimento animale , e a confortarla con vi- 
no generoso; ma estenuata da quasi sei mesi di 
malattia e di cura antiflogistica, comeohè sempre 
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rigorosamente misurata , la sua fibra crasi rosa 
inetta alla riparazione; laonde la lauta dieta e 1’ 
eccellente vino, lungi dal ridonare le forze alla 
malata, la facevano invece progredire nella con- 
sunzione con copiosissimi sudori colliquativi. I pol- 
si in questo stato di ccfee divennero celerissimi , 
urtanti e per mo* di dire concisi: si contavano sin 
centoventi battute ad c^i minuto; la sera segna- 
tamente sviluppavasi con vampe intenso calore, e 
cefalea. Allora 1’ oi^asmo de’ movimenti del cuo- 
re e delle arterie anche maggiormente accrescevasi 
sino a notte avanzata che cominciavano a grondare 
i sudori : tutto insomma avrebbe avuto sembiante 
pe’ flogosiomani di quella lenta angioite che sem- 
bra loro di veder succedere a simili lunghe e ri- 
belli malattie infiammatorie. Tutta volta la ragione 
dimostrava, ed il successo confermò, essere segni 
questi di azioni vitali di riparazione della fibra. 
Ma troppo estenuata, siccome dicemmo essa fibra , 
non poteva per sifiatte azioni riacquistare la capa- 
cezza opportuna al suo risareimento ; per la qual 
cosa fu mestieri ristaurarla con grandi dosi di chi- 
na, di ferro, c con il latte appena emunto, unito 
a molto satura decozione della stessa corteccia, di 
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cui tra in decotto e tra in sostanza ai’rivò a pren- 
derne sin tre once e mezzo al giorno. Nel me- 
desimo temjx) con fregagioni toniche si ravvivò 



36 

il sLstflfba dermoidco, e si arrestarono a poco a 
poco i sudori. Per tal guisa la paziente principiò 
a riaversi ; ed a misura che la nutrizione diveniva 
più operosa , e che si ricuperavano le forze, l’or- 
gasmo vascolare non che tutti gli altri fenomeni 
delle azioni riparatrici della potenza vitale sceman- 
dosi, il polso rallentava le sue battute, facevasi 
molle e spazioso j>er riprendere via via il suo ri- 
tmo natm'ale. 

Dietro questo esempio di azioni vitali di ri- 
parazione della fibra, non v’ incresca, pregiatissimo 
amico, ch’io prolunghi ancor più il mio dire per 
rammentarvi alcuni pensamenti dell’ arguto Gian- 
nini, i quali, se mal non mi appongo, panni 
che possano condurre ad una soddisfacente spiega- 
zione di cosi fatta maniera di azioni vitali. Egli 
in primo luogo per l’analisi delle accresciute fun- 
zioni vascolari sanguifere nelle ferite con buon sen- 
no inferì , che ove abbiavi straordinario afflusso di 
sangue, ivi sarà perdita di sostanza da riparare, 
sebbene non sia visibile la sostanza perduta. 
Quindi anatomicamente prendendo a contemplare 
con il Reil la multiplicità delle arterie che pene- 
trano e si diffondono per entro alla tessitura di 
tutti i nervi, e la maggior copia di quelle nei 
nervi destinati a più elevate funzioni, venne a 
dedurre , che non poteva consistere 1’ ufficio di 
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tante arterie nella sola nutrizione de’ nervi , ma 
eh’ elle dovevano essere inoltre destinate alla se- 
grezione di un principio pel quale i nervi adem- 
pivano all’ esercizio della vita; il qual principio 
in quest’ opera di continuo si consuma e si dissi- 
pa. Perciò è forza che le arterie riparino se i ner- 
vi perdono, e riparino con la proporzione e pre- 
stezza che le perdite si eifettuano, onde manten- 
gasi il retto esercizio delle loro funzioni, e con 
esso la sanità. 

Ma non sempre , prosiegue , quest’ armonia 
sussiste tra le funzioni del nervo e quelle dell’ar- 
teria: potere il nervo per un esercizio soverchio 
dissipare più di quanto gli dà 1’ arteria; o assai 
meno per l’opposto consumare di quello che rice- 
ve: andare soggetta 1’ arteria medesima per la 
qualità e quantità del sangue alla deficienza degli 
elementi , dai quali risulta il principio nervoso : 
agire le cause de’ morbi principalmente e diretta- 
mente sul sistema de’ nem; per lo che ove ope- 
rino con molta forza deggiono per necessità con- 
sumar prima il di lui principio : non risentirne le 
arterie che posteriormente 1’ effetto , e però ulti- 
me cessare le loro funzioni; la quale posteriorità 
di azione le pone in gi'ado di resbtere a quell’ 
effetto, ed anche di corregerlo: in ogni genere 
tli morte , morire, per tide ragione prima i nervi , 
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poscia le mmime arterie, in seguito i tronchi mi' 
novi, [indi i maggiori, e da ultimo il cuore: re- 
stare nelle arterie una dose di principio nervoso 
anche allorquando nei nervi è già morbosamente 
esausto o mancante: preservare questa superstite 
dose le arterie dalla cessazione totale dei loro mo- 
vimenti, cd accelerando questi stessi movimenti 
ne’ tronchi maggiori arteriosi e nel cuore, lista- 
bilire la segrezione del nerveo principio. Che se 
evvi difetto , continua , nella qualità o quantità del 
sangue che inabilita le arterie a foitiire bastevol- 
mente i nervi del loro principio, questi sono an- 
cora i primi a cessare dal loro retto esercizio. 

E qui conchiude provando la necessità che 
insorgano le arterie allorquando è considerevolmen- 
te scemato l’ esercizio dei nervi. « Finché con 
« giusto equilibrio i nervi disperdono ciò che le 
cc arterie dai fonti della digestione, dei linfatici, 
cc e soprattutto della r'Cspirazione somministrano, 
et la secrezione del principio nervoso si fa dalle 
tc arterie nel nervo stesso con la necessaria pre- 
ce stezza e regolarità. Se questo salutare equili- 
cc brio si perda, già i nervi, soverehiamente spo- 
cc gliati del loro principio, o non posti nella ne- 
<t cessaria attività per prepararlo, mal si prestano 
cc alle loro funzioni; la secrezione del principio 
cc nervoso non si fa più colla ordinaria facilità ; 
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M le arterie più non utrvano nel nervo languente 
cc 1’ esito naturale , quasi dissi 1’ asilo di que’ prin- 
n cipii eh’ esse non hanno cessato di ricevere dai 
cc tre fonti summentovati; nella inoperosità del ner- 
cc vo v’ ha quindi per esse un rigurgido, una ri- 
c< dondanza de’ materiali devoluti alla di lui secre- 
<c zione; la insolita pi^esenza di questi nelle arte- 
cc rie le spingerà in insoliti movimenti; ed ecco 
et la febbre (i). » 

Ben voi vedete , esser questa dottrina del 
Giannini su le perdite e la riparazione della po> 
tenza nervosa ingegnosissima e persuasiva, perchè 
dedotta da fatti e rafforzata da sodo ragionamento. 
Cionnondimeno quel medico non avvisava, siccome 
già vel dissi, che ad ispiegare la sua patologa neu- 
ronica, per cui si arrestò alla disamina di simili 
azioni nervose unicamente sotto quell’ aspetto che 
meglio confacevasi alle sue teoriche; senza badare 
( quando considerava i nervi come altrettante glan- 
dole che separano in virtù delle rispettive arte- 
rie il loro vitale principio ) che siffatta funzione 
particolare delle arterie medesime non poteva es- 
sere si strettamente legata con le funzioni cardiache 
generali della circolazione, da suscitarle ad azioni 


(i) Oper. cit. tom. II , fac. i64 e seguenti. 
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straordinarie ed energiche tutte le volte che o i ner- 
per morbosa disposizione non ricevevano dalle 
arterie quel quantitativo di principio proporzionato 
alle perdite, o le arterie per egual disposizione non 
ne adducevano loro in quella copia e di qudUe qua- 
lità volute per una sufficiente riparazione. Si oppone 
quindi alla predetta dottrina il processo patologico 
delle ncuralgìe , nel quale il nervo od i nervi in i- 
stato di spasmo non possono verosimUmente ricevere 
dalle arterie il molto che dissipano. Yeggonsi è vero 
in simiglievoli casi inturgidire i vasi sanguiferi cir- 
convicini al nervo affetto, ma non vi ha mai esalta- 
mento così locale come universale delle vascolari 
azioni } per quanto estesa sia l’alterazione del ner- 
vo. Si oppongono 1’ ipocondria, 1’ isterismo e le 
tante altre neurosi , che . ordinariamente sussistono 
con minime ed oscun'ssime azioni vascolari. Si 
oppongono le lesioni de grossi nervi che pollano 
alle pararsi, nelle quali rendonsi insensibili le lo- 
cali azioni vascolari, e CevoU e depresse le univer- 
sali j e così via dicendo. ’ 

Per le quali cose sembrami assai probabile 
che la provincia delle arterie destinata a nutricare 
i nervi, e ad daborare in essi il principio vivifi- 
catore , abbia una dependenza come dire lontana 
o sacondaiia dalla principal funzione del cuore s 
delle arterie; e mi sembra egualmente probabile 
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che nella generale deficienza o della quantità , 
o della qualità del sangue , il sistema de’ nervi , 
siccome più attuoso ed influente organo della vita^ 
tragga alle sue arterie , ed in esse quasi concentri, la 
più parte de’ residui materiali del fluido riparatore 
acciò aldxmdontemente lo fomischino di quc’principii, 
co’ quali esalta le azióni cardiache ed arteriose per 
operare al risarcimento generale della fibra. Ma sia 
pur che dal retrogradare di ima parte de’nervei prin- 
cipii, o male elaborati dalle arterie, o non ricevuti in 
totalità per morbosa inettezza dei nervi; sia invece 
che questi principii ove scarseggino per difettiva quan- 
tità o qualità del sangue, e però non bastino a ri- 
storar la fibra delle sue perdite , concorrino a con- 
centrarsi nella provincia arteriosa de’ nervi , c da 
essa ridutti ii\ potenza vitale vadano a suscitar le 
azioni cardiache e vascolari per la universale ripa- 
razione , certo egli è che la fibra di primitiva com- 
■ posizione esausta , come nel caso nostro, dalle tan- 
to continuate sottrazioni de’ principii nutritivi , e 
nello sconcerto de’ suoi organici elementi, dispensi a 
riparar le sue perdite ed a riordinarsi per sifiatte a- 
zioni del cuore e delle arterie. £ quanto più a lungo 
ha continuato Io sconcerto di quegli elemenU della 
fibra ; quanto maggiore è l’ inopia cui la perdussero 
le soflerte perdite , tanto jhù sostenuti « duraturi es- 
ser debbono i conati della potenza vitale , onde rior- 
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(linarne ii composto^ e ben disporla al marcimento^ 
Di qui ne viene che le azioni vitali di ripai'azio- 
ne della fibra sono non di rado prolungate a me- 
si e sino ad anni, prima di rimetterla onninamen- 
te nel fisiologico suo modo di essei’e. Che anzi 
talvolta avviene eh’ esse azioni per quaiito enei^i- 
che e continuate siano , non giungono a quel fi- 
ne } ed allora forza è che Taile adoperi con op- 
portuni rimedii , non pure a renderle efficaci, ma 
ben anco a compensare la fibra de’ suoi scarseggian- 
ti elementi, come effettualmente si fece nella preno- 
tata cura. Eccomi al caso delle azioni vitali di ri- 
parazione del sangue c della fibra. 

La signora M. G. di anni trentotto, pingue 
di costituzione, di temperamento tra il linfatico 
ed il nervoso, abitualmente soggetta ad affezioni 
isteriche , per lo che di fantasia accesa e pronta alle 
esagerazioni, fu sorpiresa d’un ti'atto da vertigini 
tenebrose. Non si avverti nè da essa, nè dai suoi, 
che queste venivano causate dall’ essersi posta do- 
po il pranzo in una camera angustissima e di 
assai elevata temperatura , con sotto le vesti uno 
scaldatoio pieno di brage non bene accese. Si 
mandò all’istante per il medico. Era poco dian- 
zi morta improvvisamente una sua amica} per cui 
tutta agitata e ti'epidante credette esser ctJpita da 
apoplessia. Piegò il medico a questa sua creden- 
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za , e tosto s’ incominciò a trarle ablwndevolmen- 
te «lue volte, in poche ore, sangue. SI tllornò 
nella notte al salasso per le smanie e pei limoli «Iel- 
la paziente, non meno che per i polsi eccitati e 
celeii ; già cosi divenuti tra per la initazione cere 
brale , tra jier la morale agitazione, e tra per le due 
larghe emissioni di sangue. All’ indomane, ch’io vidi 
per caso questa malata , avea lieve cefalea e confu- 
sione d’idee, sete e turbamento di stomaco. La fac- 
cia or si faceva accesa ora sparuta : non toccai il pol- 
so , nè cntiui a paiiar della cm-a , perchè non chia- 
mato. In quella giornata furono praticati alni tre 
salassi , sendo stata «li ciò desiderosa l’ Inferma pe’ 
timori che continuavano a dominarla. Ebbe deli«piio 
nelle due ultime missioni di sangue, siccome poscia 
mi venne naiTato. Passata qualche ora di aUiat- 
timento , i polsi da esili e profondi , tornarono nel- 
la notte ad elevarsi con fì'cquentissimi movimenti : 
battevano visibilmente e con veementi impulsioni 
le caix)tidi : accrebbesi fuoiimodo la cefalea : si de- 
stò più ai'dente sete con ii'ecpicnti Incitamenti al 
vomito. Al mattino altro abbondante salasso, nel 
quale ca«lde di nuovo in deli«piio , con dopo qual- 
che calma e' qualche sonno in«piieto ed interrotto. 

Kisoi'scro più arditi circa il mezzodì i men- 
zionati sintomi , ed allora io fui cercato pei* im 
consulto. Trovai la misera paziente con fìsionemìa 
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aU)aUuta } avea uno sguardo qùaa direi scoo^KXsto, 
ma che esprìmeva spavento: pelle arìdissima; avi* 
da sete; polsi vibrati, tesi , frequenti, ed irregolari 
pulsazioni visibOissime alle carotidi ed alla regione 
epigastrica ,* spesse vampe ed accensioni al volto , 
accompagnate da senso di iormicollo e di punzel- 
lamento alla pelle , il quale le scoireva qui e quà 
per tutto il corpo; lingua arida , scabra e rossissi- 
ma ai lati ; le papille del centro intonacate di 
muco biancastro; vomiturazioni pressoché conti- 
nue, ec. , ec. Si proponeva altro salasso, e la ma- 
lata volonterosa acconsentiva, affermando di senti- 
re come se il sangue volesse sbuccare dalla pelle, 
lo mi opposi, e le raccomandai calma, esortando- 
la a deporre ogni timore di apoplesia. La indus- 
si a desistere dall* austera dieta, ed a prendere di 
tempo in tempo un po’’ di biodo e qualche pana- 
tella ; proposi una mistura cardiaca e calmante per 
acquetare lo stomaco. 

La rividi a tre ore di notte. Era più cal- 
mata di spii'ito : la fisionomia alcun che ravvivata ; 
non più vomiturazione. Ma l’orgasmo arterioso 
in aumento; la sete comechè più mite durava. 
Altra mistura con maggior dose di laudano : insi- 
stetti acciò se le poigesse a grado a grado mag- 
gior nutiimanto. Per abbreviare questa narrativa, 
vi dirò, che con si fette metodo i-cso progressiva- 
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meuts più attivo, senza badare alle tante anoma- 
lie nervose che in appresso si manifestarono, la 
malata si riebbe dopo venticintpie giorni di letto. 
I saniti però di si estrema pruova, cui fìi posta 
la sua vita, molto a lungo durarono. Potei osser- 
vare che il modo di azione vascolare per compen- 
sare della quantità il sangue, prosegui sino al decim- 
ottavo giorno all’ incirca, essendoché serbossi in 
que’ giorni sempre la sete, una maggior frequen- 
za e più impeto ne* movimenti cardiaci ed arte- 
riosi. In appresso più manifeste apparvero le a- 
zioni di riparazione della fibra, le quali si ser- 
barono per parecchi mesi, diminuendo sensibil- 
mente sol dopo essersi recata a far uso delie 
acque di Recovaro. Non di meno ancor sof&e a 
quando a quando palpitazioni di cuore; i turba- 
menti isterici le si sono resi assai più molesti ; 
perdette affatto dappoi quella catastrofe le sue 
mestrue purghe , ed è rimasta con una salute ca- 
gionevolissima , facile ad essere alterata per ogni 
sorta d’impresàoni. 

Qui io teiminerei, se non mi fossero giunti al- 
tri fatti su l’abuso del salasso, scrittimi dall’egr^o 
professore Bufalini. Questo impareggiabile mio anii- 
co, non ostante la infelicissima sua condizione di 
salute che gl’ impedisce qualunque minimo eserci- 
zio di corpo e di mente, ha voluto, da me richie- 
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sto , summlnisti'arml cotali fatti. Io ve li partecipo 
per viemaggiormente comprovare , anche con le os- 
servazioni altrui, la mia teorica delle patolt^iche azio- 
ni vitali di riparazione. Sicuro che' voi sarete per 
aggradirli , li trascrivo tali e quali mi vennero , 
notati di suo pugno. 

Caso I. Un uomo di mezzana età, di tem- 
peramento tra il sanguigno e il nervoso, stato già 
emoftico , cadde malato di plcurìtide in autunnale 
stagione. Da un medico allevato nella scuola di 
Tommasini fu salassato non so se le dieci o le 
dodici volte, ed ebbe per l’interno medicine anti- 
moniali, e nitro, e acqua coobata di lauroceraso; 
questa però a ben moderata dose. A capo di al- 
quanti di sopravvenne il delirio con tremori alle 
braccia , polsi pih frequenti e piii vibrati , mag- 
gior dolore puntoiio al petto , dispnea notabile. 
Allora io fui chiamato a «visitarlo; e mi trovai 
molto dubbioso nel decidere, se tutto quell’ appa-, 
lecchio di fenomeni si dove>-a ad aumento di pro- 
cesso flogistico , owero a turbazioni di sistema ner- 
vosa M’ appigliai a paróto prudente ; consigliai 
fomentazioni alle estremità ed epispasticl , e racco- 
mandai di nutrire spesso l’infermo. Il delirio ad 
intervalli ebbe qualche tregua , il tremito mante- 
neasi e si aggiunse l’impotenza di espellere le uri- 
ne. Non temetti quindi di prescrivere una mistu- 
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ra con etere e tintura tebaica, lo stesso nutrimen- 
to, e l’uso di qualche sorso di vino. Comincia- 
rono tosto a calmarsi tutti i sintomi , di tal che 
continuato lo stesso metodo di cm'a, il malato do- 
po non molti giorni toccava la convalescenza, ces- 
sati essendo pme tutti i fenomeni pleurìtici, a to- 
gliere i quali già teneasi pronta la lancetta. 

Caso II. In Bologna un giovine di molle 
e nervosa costituzione, soggetto a sinoche reumati- 
che era cmato da uno de’ corifei della scuo- 
la controstiniolistica , siccome afiètto di angioitide, 
e pei-ò tenuto a severità di dieta vegetabile, e 
sottoposto a replicati salassi e anche a piugazioni, 
dato poi in fine il prediletto solfato di ferro. Sot- 
to questo U-attamento la sensibiHlà esaltavasi, il 
sistema sanguigno concitava sempre moli enomii, 
e il cuore batteva oltre 1’ ordinario.* ecco d’ onde 
argomentarvi 1’ angioitide. Consultato io una vol- 
ta, mentre egli era in questo stato e già gli si 
volea trai* sangue di nuovo, scrissi consigliandolo 
a dieta animale, all’ uso moderato del vino, e 
all’ esercizio ; il che fatto presto si trovò migliora- 
to, ma assai lungo tempo conservò le impronte 
delle indebite cure sostenute, trovandosi manche- 
vole di forze, con sonni stentati e leggieri, con 
digestioni difficili, e con molta facilità di recidiva * 
nelle solite sinoche reumatiche. 
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Ckso III. Visitai in Rimino una puerpera 
dell’ etk circa dì a6 anni di temp>eramento linfa* 
tico nervoso, la quale per dtdori all’utero era sta- 
ta salassata dodici volte. La trovai con polsi fre- 
quenti e vibrati^ con cute piuttosto fredda, e con 
i dolori Fendutisi più gagliardi. Giudicai che fos- 
sero i soliti dolori prodotti dalle contrazioni dell’ 
utero, scambiati con una metritide, renduti spasmo- 
dici per l’improprio trattamento curativo. Niuna 
cura prescrissi, ma raccomandai solo di ristorare 
le forze co’ nutricanti, poi in appresso odi’ uso del- 
la china. Con tali mezzi riavessi a stento l’ in- 
ferma, quando dopo a sei mesi di convalescenza, 
fu sorpresa da diarrea, alla quale successe febbre, 
che fu il principio di una tisi, a cui dovette soc- 
combere. Ella era però di famiglia, in cui i suoi 
fratelli erano periti tutti di tisi; ma ella avea già 
oltr-cpassata 1’ età , nella quale gli altri aveano in- 
contrata simile affezione morbosa. ' - 

Simile caso avvenne in una signora, che dopo 
aborto presa da dolori all’ utero , fu curata con 
dodici salassi senza alcun profitto ; e quando il me- 
dico temeva indurimenti, e anche scirrosità della 
matrice, disperata balzò di letto, e con languente 
salute stt'ascinatasi per più mesi , più o meno mo- 
lestata dai dolori uterini, fimlmente per se mede- 
sima ricompose la sua turbata, salute. 
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I Caso IV. Visitai in Rimino im medico di 
mezzana età, di temperamento nervoso linfatico, 
che creduto infermo di angioitide era stato trattato 
con salassi , pulsanti, digitale , solfato di feiTO, ed 
altri rimedii. Non potei giudicarlo che affetto d’ . 
ipocondiiasi per molto esaltata mobilità nervosa; e 
però raccomandai, che si desistesse da ogni rime- 
dio; ma 1’ infermo si nutrisse di buona dieta ani- 
male, facesse moto, e pigliasse aria campestre, 
nè ho memoria se aggiugnessi prescrizione di qual- 
che farmaca L’ ammalato piuttosto che ai miei 
s’attenne ai consigli degli altri medici: di là a non 
molto fu scapi-eso da convulsioni epilettiche, che 
curate sempre con metodo deprimente dopo circa 
due anni lo portarono al sepolcro. 

Caso V. Nel 1817 ebbi sott’ occhio il triste 
spettacolo di tifi curati da un certo tal medico con 
replicati salassi; e quasi sempre riusciti mortali , 
mentre mite e di facUe guarigione fìi dovunque il 
tifo di quella epidemia. Intra gli altri mi ricor- 
do di un malato perito in deliquio nell’ undecima 
giornata. Un altro dovetti io soccorrere, al quale 
erano stati fatti undici salassi , poiché ^li era pi-e- 
so da tosse e albi segni di catarrale affezione di 
petto. Sottenti-ato un altro medico neUa cura di 
C!«o , raccomandò l’ uso dell’ ipecacuana , ed il vitto 
di sole leggiere panatelle, e decotto di riso. So- 
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pracchiamato io trovai l’ iniermo in grande languo> 
re , e giudicando (juella tosse essere mantenuta da 
flussione per inerzia polmonare , raccomandai la 
cura coiToborante e nutriente. Con molto stento 
venne ricuperando le forze: le digestioni furono 
lungamente imperfette , la tosse ostinata : finalmen- 
te tutto superato , l’ infermo tuttavia due anni do- 
po doleasi di non aver ancora riprese le primiere 
sue forze. 

Caso YI. Una zitella di non ancora 20 an- 
ni , di temperamento sanguigno , bilioso , data a 
vita ritirata ed inerte fecesi dismennorroica f e quin- 
di fu presa da grave dispnea. Trovai segni di ve- 
ra pletora ^ e feci trar sangue , dopo di che m’ ap- 
parvero non duMn segui di qualche stato d’an- 
gioitide. Dovetti più volte iterare i salassi, e i 
primi effetti furono invero felicissimi ; ma pulsaro- 
no quindi molto tutte le arterie, e dopo alquanto 
tempo tornarono degli accessi di dispnea, lo ri- 
guardai tutto ciò come effetto di nervose anomalie, 
e la trattai con appropriati rimedii. Fu soprap- 
presa da ostinatissima bronchiiide, a superare la 
quale, mi fn necessario far aprire di ntx)vo 
volte la vena. L’ inferma rimase non molto de- 
bole, ma delicatissima di stomaco , e cominciò a 
patire di vomitmuzione : la menstrnazione soleva 
comparire l’egolarmente , ma copiosa a un U'aUo , 
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e a un tratto e presto cessante. Prescrissi gli ama- 
ri in un co' marziali , e la inferma ne traeva van- 
taggio , quando dovetti abbandonarla. Sotto la 
cura di altro medico sc^giacqbe a pertinacissimo 
reuma di capo , nè sortiane , che alla mercè di 
replicati salassi. I disordini dello stomaco, e la 
pcca attiviti dell’ utero furono quindi maggiori. Io 
dopo due anni ne ripresi la cura, e con molti 
espedienti, ma singolarmente coll’ uso della china 
e de’ marziali avea ottenuto di rimettere la sua 
salute in molto migliore condizione; quando io 
stesso caddi malato. In questo t^po ella fu pre- 
sa da dolori fierissimi all’ utero: il medico che la 
visitava mi consuhò ; io li giudicai spasmodici : egfi 
volle reputarli fiogistìci , e fece trar sangue ; i do- 
lori sempre più fieri, ed egli di nuovo a trar 
sangue: cosi in circa tre mesi feoele a 5 salassi, 
nè le tolse i dolori. Debole, macilmta, afflitta 
sempre da’ dolori suddetti con ventre meteorizzato, 
stitichezza , e vomitnrazione cmitinua io la trovai, e 
tosto la sottoposi a cura tonica, non negletti però 
nemmeno gli antispasmodici. La inferma cominciò 
dopo alcun tempo a dar segno di qualche miglio- 
ramento, ma passò qualche anno prima che ces- 
sassero del tutto e i dolori e la vomitnrazione , ed 
ora comecché sieno corsi più di nove anni, dac- 
ché sostenne tanta iattura di sangue, gode tuttavia 
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una debole salute. Giorni sono assalita da febbre 
con tosse fu salassata: ora già sono quindici gior- 
ni, che le sono ricomparsi ì perduti dolori uterini. 

Darò Gne a questa mia lettera, pregandovi 
a prendere in qualche considerazione ciò che in 
essa allegai conti'o l’ odierno abuso del salasso , an- 
che da voi riconosciuto, ed altamente riprovato. 
Debbo poi ringraziarvi del conto che avete avuta 
la bontà di fare delle povere mie opere nella se- 
conda edizione de’ vostri classici PRECETTI DI 
MEDICINA PRATICA impressi in Lipsia. Essi 
sono veramente un tesoro, in ispezie in questi tem- 
pi, perchè ti'a i tanti e tanti aurei documenti, 
insegnano pure il vero modo con che debbano ri- 
guardarsi i sistemi di medicina cosi antichi come 
moderni , e additano alla più sicura via che dee 
tenersi, e che voi calcate, nell’ insegnamento della 
nostr’ arte. E raccomandandomi sempre alla vostra 
benevolenza, eh’ io tengo più che ogni altra cosa 
in pregio, rispettosamente mi confermo 
DI Ravenna io gennaio 182^. 

t 

Vostro affezionatissimo servitore ed amico 
' Meu. 
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